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Introduzione 

Pierre de Coubertin, l’inventore dei moderni giochi olimpici, definiva lo sport, agli 

inizi del secolo scorso, fonte di miglioramento interiore e patrimonio per tutti gli 

uomini e tutte le classi sociali. 

Un paese veramente dedito allo sport era solo quello in cui la maggioranza dei cittadini 

sentiva tale attività ludica come un’esigenza ed una necessità personale1. 

Anche al giorno d’oggi, lo sport rappresenta un aspetto determinante della vita. 

Esso infatti, soprattutto nei livelli meno competitivi e meno influenzati da interessi 

economici, si affianca alla scuola, alla religione e alla famiglia come contributo 

essenziale alla realizzazione dell’individuo, specialmente in età giovanile. 

In Italia, la pervasività dello sport è un concetto misurabile.  

In un recente studio elaborato dall’Istat in collaborazione col CONI2, è emerso infatti 

che sul territorio della penisola si contano ben novantacinquemila centri sportivi, uno 

ogni seicento abitanti circa. Si tratta della più ramificata ed ampia rete esistente in 

Italia. 

Nel mondo dello sport, l’attività sportiva dilettantistica rappresenta senza dubbio una 

componente rilevante e molto diffusa. 

Essa viene esercitata sia attraverso la forma giuridica di associazione sportiva, sia sotto  

forma di società sportiva dilettantistica o cooperativa. 

Il presente lavoro di tesi vuole esaminare, dal punto di vista giuridico e fiscale, le 

caratteristiche degli enti sportivi che perseguono finalità non lucrative. 

Negli ultimi anni il mondo sportivo dilettantistico ha ricevuto particolare attenzione 

dal Legislatore, il quale ha introdotto sia norme civilistiche finalizzate a dare certezza 

al settore che provvedimenti fiscali finalizzati a dare sostentamento alle attività svolte 

dagli enti sportivi. 

                                                           
1
Barone, pedagogista e storico francese, fondatore dei moderni Giochi olimpici, in “Enciclopedia dello Sport”, 

Treccani, Roma, 2004. 

2
 “Lo sport in Italia. Numeri e contesto”, curato dal Centro Studi del CONI, Roma, 2014. 
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Assumono estrema importanza e rappresentano sicuramente una grande possibilità 

per il settore i regimi fiscali agevolativi, dei quali le stesse associazioni e società 

sportive dilettantistiche possono avvalersi.  

In riferimento a questa possibilità, il Legislatore, nel corso del tempo, è stato via via 

costretto a determinare specifici requisiti qualificanti l’attività sportiva.  

In ragione del proliferarsi degli enti sportivi, infatti, un riordino del sistema normativo 

si è reso necessario al fine di non vedere applicati i regimi di favore con esclusive 

finalità evasive. 

Dopo l’analisi delle forme giuridiche adottabili e degli obblighi contabili previsti per il 

settore sportivo dilettantistico, si approfondiranno le principali imposte dirette ed 

indirette e le metodologie di determinazione delle stesse. 

Infine l’analisi terminerà soffermandosi sulle peculiarità fiscali relative al settore, 

ovvero il trattamento tributario delle varie forme attraverso le quali gli enti sportivi 

ottengono introiti e sostentamento da terzi: le erogazioni liberali, la destinazione del 5 

per mille, la raccolta fondi e soprattutto le sponsorizzazioni. 
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CAPITOLO 1 

“Natura giuridica e disciplina civilistica degli enti sportivi 

dilettantistici” 

 

1.1 L’ordinamento sportivo dal punto di vista istituzionale e normativo:  

D.lgs. n. 242/1999, e Legge n. 280/2003  

L’ordinamento sportivo italiano rispetto all’ordinamento statale si pone come 

ordinamento giuridico autonomo e settoriale3. 

Tale ordinamento giuridico, infatti, non si limita a ricomprendere l’insieme delle 

norme statali, ma si espande e si va ad inglobare all’insieme delle istituzioni, costituite 

quest’ultime da ogni fenomeno di carattere associazionistico che abbia i caratteri della 

plurisoggettività, dell’organizzazione4 e della normazione5. 

In altri termini, non potendosi disconoscere l’esistenza di una pluralità di istituzioni 

dotate di tali caratteristiche, deve ammettersi l’esistenza di una pluralità di 

ordinamenti giuridici che coesistono nell’ambito di un unico ordinamento statale e che 

insieme vanno a definire l’ordinamento sportivo italiano6.  

Il fondamento dell’autonomia dell’ordinamento sportivo è altresì rintracciabile nella 

norma costituzionale dell’art. 18, concernente la tutela della libertà associativa, nonché 

all’art. 2 Cost., relativo al riconoscimento dei diritti inviolabili delle formazioni sociali 

nelle quali si svolge la personalità del singolo individuo7. Detto inquadramento è stato 

comunemente riconosciuto dalla dottrina sin dalla fine degli anni quaranta ed è stato 

                                                           
3
 “Ordinamento sportivo nazionale e giustizia sportiva” Del Re G. in Il Sole 24 ore, 11 febbraio 2014. 

4
 La regolazione di aspetti normativi esecutivi e giurisdizionali dell’associazione è fatta cioè da organi ad essa interni. 

5
 Associazione in grado di emanare delle proprie regole interne. 

6
 Manzella A. “La giustizia sportiva nel pluralismo delle autonomie” in Rivista di diritto sportivo, 1993, p.1. 

7
 Così Cass. 28.9.2005 n. 18919, Dir. e form. ,2005, pag. 1583 ss. con nota di commento di Giacomardo L. “Legittimo 

il vincolo di giustizia delle federazioni sportive”: secondo la Suprema Corte garantisce l’autonomia dell’ordinamento 

sportivo” e nello stesso senso, Corte Cost. 11.2.2011 n. 49. 
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formalmente codificato prima con il D.lgs. n. 242/1999, (c.d. “Decreto-Melandri”) e poi 

con la Legge n. 280/20038.  

Al vertice dell’ordinamento sportivo italiano è posto il CONI (Comitato Olimpico 

Nazionale Italiano), il quale si conforma ai principi dell'ordinamento sportivo 

internazionale, in armonia con le deliberazioni e gli indirizzi emanati dal CIO 

(Comitato Internazionale Olimpico). 

In merito al CONI e al rapporto diretto che esso ha con gli enti sportivi dilettantistici, si 

approfondirà meglio nel prosieguo della trattazione, tuttavia è importante sapere fin 

da ora che esso è definito dal D.lgs. n. 15/20049 come “confederazione delle federazioni 

sportive nazionali e delle discipline sportive associate” e per questo riveste un ruolo 

d’indirizzo, controllo, regolamentazione e gestione dell’intero movimento sportivo 

italiano sia professionistico che dilettantistico.  

Ai sensi del D.lgs. n. 242/1999, come modificato dal comma 24 del D.lgs. n. 15/2004, 

parallelamente alle Federazioni e alle Discipline sportive associate, sono stati inseriti gli 

Enti di promozione sportiva in qualità di istituzioni facenti parte del CONI. 

Il CONI è definito come confederazione proprio perché all’interno di esso esercitano le 

loro attività le Federazioni sportive riconosciute, quarantacinque in tutto, le Discipline 

sportive associate, complessivamente diciannove e gli Enti di promozione sportiva, i 

quali sono quindici. 

Ciascuna di tali istituzioni ha natura di associazione riconosciuta privata10. Ad ogni 

modo, rispetto alla rigida disciplina associativa del Codice civile, per esse sono previste 

delle deroghe in virtù della rilevanza sociale di cui gode il loro operato.  

                                                           
8
 Il provvedimento normativo ha definitivamente confermato l’esistenza di un’autonomia dell’ordinamento sportivo 

affermando che: “La Repubblica riconosce e favorisce l'autonomia dell'ordinamento sportivo  nazionale,  quale  

articolazione  dell'ordinamento sportivo internazionale facente capo al Comitato Olimpico Internazionale. I  rapporti 

tra gli ordinamenti di cui al comma 1 sono regolati in  base  al  principio  di  autonomia,  salvi  i  casi  di effettiva 

rilevanza  per l'ordinamento giuridico della Repubblica di situazioni giuridiche soggettive connesse con 

l'ordinamento sportivo”. 

9
 Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo n. 242/1999, , recante "Riordino del Comitato olimpico nazionale 

italiano - CONI", ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 luglio 2002, n. 137. 

10
 In realtà fino al 1999 erano considerati enti pubblici ai sensi della L. n. 426/1942. 
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Federazioni, Discipline associate ed Enti di promozione sportiva sottostanno alle 

normative del CONI e a quelle del CIO e rendono partecipi delle decisioni da prendere, 

in merito all’attività sportiva organizzata, le associazioni e società sportive che le 

compongono e dove sia previsto anche i singoli tesserati di esse11. 

Le Federazioni sono organizzate territorialmente con comitati regionali e provinciali, e 

gestiscono, promuovono e sviluppano autonomamente ed esclusivamente 

l’organizzazione delle attività di uno specifico sport o disciplina sportiva12.  

Si basano su statuti interni specifici, retti da principi inderogabili circa la democrazia 

nella partecipazione all’attività sportiva, in armonia con l’ordinamento sportivo 

nazionale ed internazionale.  

E’ obbligatoria un’equa rappresentanza all’interno degli organi federali da parte dei 

componenti dei vari sodalizi sportivi al fine di non avvantaggiare nessuno di essi.  

Le Federazioni garantiscono infatti il regolare svolgimento dell’attività sportiva posta 

in essere dagli enti, sanzionano coloro i quali non rispettino le regole sportive e 

garantiscono un eguale trattamento dei sodalizi all’interno dei campionati sportivi. 

Anche il controllo sull’adeguatezza finanziaria degli enti sportivi, ai sensi dell’art. 12 

della L. n. 91/1981 è affidato alle Federazioni. 

Esso è parametro fondamentale al fine di garantire il regolare svolgimento dei  

campionati sportivi. I dissesti economici delle associazioni sportive infatti, possono 

pregiudicare la prosecuzione della loro attività, alterando di conseguenza gli equilibri 

delle competizioni sportive alle quali partecipano. 

Le Discipline associate hanno caratteristiche analoghe alle Federazioni, anch’esse sono 

associazioni riconosciute che mirano alla promozione e allo sviluppo delle attività 

sportive, dai livelli amatoriali a quelli agonistici. 

                                                           
11

 Ai sensi dell’art. 15 D.lgs. 242/1999. 

12
 Ciò non significa che i sodalizi sportivi estranei alle Federazioni di  un determinato sport non possano organizzare 

gare o tornei. Tuttavia, per arrivare a competere ai massimi livelli di una determinata disciplina sportiva, ad esempio 

partecipando a tornei olimpici, mondiali o campionati internazionali, è valida esclusivamente l’attività organizzata in 

affiliazione alla specifica Federazione riconosciuta. Potremmo paragonare ogni Federazione ad una sorta di “trust” 

per gli atleti, per le associazioni e per le società sportive che aspirano a competere ai massimi livelli di uno specifico 

sport. 



6 

 

Le attività appartenenti alle Discipline associate, tuttavia, a differenza di quelle delle 

Federazioni sportive, sono caratterizzate principalmente da una forte componente di 

carattere ludico ricreativo13. Altre invece, seppur collegate in maniera preponderante 

all’attività fisica, sono di recente introduzione nel mondo sportivo e non hanno per 

questo ancora accesso alle discipline olimpiche federali.  

E’ il caso ad esempio del rafting o dell’arrampicata, che, in ragione dei motivi sopra 

esposti, non appartengono alle Federazioni sportive ma alle Discipline associate14. 

Gli Enti di promozione sportiva, infine, secondo la definizione data dallo stesso CONI, 

sono quelle associazioni che promuovono e organizzano attività fisico-sportive con 

finalità sportive e ricreative. 

Tuttavia, differentemente dalle Federazioni e dalle Discipline Associate, esse non 

mirano a garantire un percorso verticale di crescita dei loro affiliati15 e si prefiggono di 

organizzare, coordinare e promuovere attività sportiva di carattere prevalentemente 

amatoriale. 

In alcuni casi addirittura, gli Enti di promozione sportiva sono associazioni che 

nascono da enti non sportivi, quali ad esempio CSAIN16, istituito da Confindustria. 

Queste istituzioni vengono riconosciute dal CONI dopo un periodo cosiddetto di 

“monitoraggio” durante il quale viene esaminato se rispettino o meno parametri di 

carattere quantitativo e qualitativo, i quali sono necessari perché il Comitato Olimpico 

Nazionale Italiano rilasci loro il riconoscimento17.  

                                                           
13

 Tipici esempi la dama, gli scacchi ed il bridge che appartengono tutti alle Discipline sportive associate. 

14
L’inclusione dell’attività sportiva di una Disciplina Associata all’ambito olimpico equivale spesso alla sua 

trasformazione automatica in Federazione sportiva.  Viceversa, l’esclusione di un’attività federale dalle discipline 

olimpiche non porta automaticamente una Federazione a regredire in Disciplina associata. 

15
 Percorso che mira a sviluppare l’attività sportiva dall’attività di base ai massimi livelli agonistici.  

16
 Centri sportivi aziendali ed industriali, è un ente di promozione sportiva nato del 1954 dall’allora presidente di 

Confindustria Costa. Esso non si prefigge il raggiungimento di risultati sportivi ma quelli di unione ed aggregazione 

contemporanei alla pratica sportiva. Ai CSAIN sono affiliate anche associazioni specialistiche che propongono 

contenuti di carattere culturale e non sportivo. 

17
 “Per gli EPS riconosciuti su base regionale, avere un numero di società o associazioni sportive dilettantistiche, di 

cui all’art. 90 della L. 289/2002 e successive modificazioni, affiliate non inferiore a tre per ognuna delle province 

presenti in regione e comunque non inferiore a centocinquanta per regioni con numero province uguali o superiori 

a nove, cento per regioni con numero province uguali o superiori a cinque, cinquanta per regioni con numero 
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1.2 Dilettantismo e professionismo 

L’attività sportiva, anche a livello istituzionale, si distingue in attività professionistica e 

attività dilettantistica18.  

Quest’ultima si differenzia dalla prima in quanto le finalità che si perseguono sono 

esclusivamente ideali e non lucrative.  

Le fonti normative che disciplinano il dilettantismo ed il professionismo in ambito 

sportivo sono la  L. n. 91/1981 e la L. n. 289/2002. 

Il termine “dilettantistica” rimanda alla pratica facente capo ad atleti dilettanti, ossia 

coloro i quali svolgono un'attività per diletto e senza scopo di lucro, oppure senza una 

specifica competenza19.  

                                                                                                                                                                          
province inferiori a cinque e con un numero di iscritti tesserati non inferiore al rapporto fra la popolazione regionale 

moltiplicata per centomila e la popolazione nazionale. In nessuna regione, qualunque sia il numero delle sue 

province, e nelle province autonome di Trento e Bolzano, il numero delle società potrà comunque essere inferiore a 

cinquanta ed il numero degli iscritti inferiore a mille. Per gli EPS riconosciuti a livello nazionale, avere una presenza 

organizzata in almeno quindici regioni e settanta province. Per gli EPS riconosciuti su base regionale, avere una 

presenza organizzata in tutte le province. Lo svolgimento delle attività deve essere congruo, di carattere 

ampiamente pluridisciplinare, comprovato da idonea documentazione e la titolarità dell’organizzazione 

appartenere esclusivamente all’organismo che richiede il riconoscimento” in art. 3 del Regolamento degli Enti di 

Promozione Sportiva, approvato dal Consiglio Nazionale del CONI con deliberazione n° 1525 del 28 ottobre 2014. 

18
 Fino ad alcuni decenni fa la partecipazione ai Giochi olimpici era riservata unicamente ai dilettanti; i professionisti 

erano esclusi e questo perché secondo la visione “decoubertiniana” dello sport, fino ad un recente passato 

dominante, solo il dilettantismo incarnava quei valori di lealtà e libertà d’animo che dovevano caratterizzare le 

manifestazioni olimpiche. Oggi invece vigono in materia regolamenti diversi per i vari sport. Nel calcio e nella 

pallacanestro il professionismo è ad esempio ammesso, anche se limitato agli atleti delle società che partecipano ai 

campionati delle categorie più alte (nel calcio, in Italia, le serie A, B, Lega Pro). Nel golf vi sono gare riservate ai 

dilettanti e gare aperte ai professionisti (Open). I dilettanti possono partecipare a queste ultime, ma sono esclusi dai 

premi in denaro. Nel pugilato vi sono federazioni sportive separate che regolano l'attività professionistica e quella 

dilettantistica. I restanti sport nei quali c’è la divisione professionismo dilettantismo in Italia sono il ciclismo (nel 

quale, però, la maggior parte degli atleti professionisti prima è stata dilettante per un periodo) e il motociclismo. 

Caratteristica è invece la posizione della FIPAV, federazione italiana pallavolo, sport secondo solo al calcio per 

numero di tesserati in Italia, l’unico con maggior numero di iscritti di sesso femminile rispetto a quello maschile, ma 

che si astiene ancora oggi dal riconoscere il professionismo anche nella massima serie di Lega, per tutelare le 

singole società che sarebbero costrette a spese contributive di gran lunga superiori a quelle correnti.  

19
 In tal senso l’abrogato Decreto ministeriale 17 dicembre 2004 in materia di obblighi assicurativi definiva gli 

sportivi dilettanti come “tutti i tesserati che svolgono attività sportiva a titolo agonistico, non agonistico, amatoriale, 

ludico motorio o quale impiego del tempo libero, con esclusione di quelli che vengono definiti professionisti”. 
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Nel gergo comune, il termine dilettante è utilizzato per riferirsi ad un atleta che pratica 

uno sport a titolo pressoché gratuito, mentre il professionista è considerato 

comunemente un atleta che si dedica prevalentemente e professionalmente alla pratica 

sportiva, sempre in cambio di una remunerazione. Il professionista mira, quindi, non 

solo al raggiungimento del risultato sportivo, ma a ricavare dalla pratica sportiva il 

proprio sostentamento. 

Talvolta, l’atleta dilettante, per prendere parte all’attività sportiva deve addirittura 

versare una quota d’iscrizione, il caso tipico è quello degli “amatori” che si 

autofinanziano. Ciò non accade mai in ambito professionistico. 

La maggior parte degli atleti dilettanti riceve, anziché una retribuzione vera e propria, 

un rimborso delle spese sostenute20.  

Una distinzione basata sull’elemento della remunerazione ricevuta, tuttavia, può essere 

fuorviante, è conoscenza comune, infatti, che alcuni dilettanti rendono le proprie 

prestazioni a fronte di compensi che sono solo apparentemente dei rimborsi spese ma 

effettivamente raggiungono importi rilevanti. 

A ben vedere, la definizione di attività dilettantistica, deve desumersi “a contrario” 

sulla base della definizione di attività professionistica. 

Dal punto di vista normativo, i criteri fondamentali che differenziano professionismo e 

dilettantismo sono quelli dettati dagli Statuti autonomi delle Federazioni Sportive 

nazionali, come esposto dalla L. n. 91/1981.  Le Discipline associate e gli Enti di 

promozione sportiva, in Italia, non coordinano invece nessuna attività sportiva nella 

quale esiste la distinzione fra professionismo e dilettantismo. 

All’art. 2 della L. n. 91/1981 è specificato che sono sportivi professionisti gli atleti, gli 

allenatori, i direttori tecnico-sportivi ed i preparatori atletici, che esercitano l'attività sportiva a 

titolo oneroso con carattere di continuità nell'ambito delle discipline regolamentate dal CONI e 

che conseguono la qualificazione dalle federazioni sportive nazionali, secondo le norme emanate 

dalle federazioni stesse, con l'osservanza delle direttive stabilite dal CONI per la distinzione 

dell'attività dilettantistica da quella professionistica. 

Si desume quindi una duplice condizione per la qualifica di sportivo professionista.  

                                                           
20

 I profili fiscali di questi “rimborsi spese” saranno trattati al paragrafo 4.4 della presente trattazione, pag 155. 
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Dal punto di vista soggettivo essa spetta ai soggetti elencati che prestano attività 

sportiva con carattere di continuità. Queste figure sono tutte accomunate da un 

apporto diretto al perseguimento continuativo del risultato agonistico. 

Non sembrerebbe estendibile quindi, la figura del professionista, ad altri soggetti quali 

massaggiatori, medici, segretari e responsabili amministrativi in quanto dotati di 

competenze non strettamente connesse all’attività sportiva21.  

Dal punto di vista oggettivo, i rapporti professionistici sono caratterizzati 

dall’onerosità e dalla continuità dell’esercizio dell’attività sportiva22. 

La legge 91/1981 richiede, oltre alle condizioni oggettive e soggettive sopra esplicitate, 

l’esistenza di una condizione formale aggiuntiva ossia la qualificazione da parte delle 

Federazioni della figura dello sportivo professionista.  

Ciò è stato previsto nell’intento di non ricomprendere nel professionismo ogni 

rapporto continuativo svolto dietro compenso, altrimenti si sarebbe assistito ad un 

eccessivo ampliamento del settore professionistico. 

Alla luce delle finalità differenti perseguite dalle società dilettantistiche (ideali) rispetto 

a quelle professionistiche (lucrative) anche dal punto di vista giuridico esse assumono 

connotazioni differenti. 

Le società sportive del mondo professionistico possono assumere esclusivamente le 

forme giuridiche delle società a responsabilità limitata o delle società per azioni. A 

condizione ovviamente che sia ammesso dalla Federazione nazionale di quello 

                                                           
21

Di diverso avviso Duranti, il quale propende per un’interpretazione estensiva dei soggetti qualificabili come 

sportivi professionisti. Secondo la sua visione, l’estensione anche ad altri soggetti diversi da quelli specificamente 

elencati è coerente con l’intenzione del legislatore, il quale si è limitato a menzionare determinati tipi di soggetti 

esclusivamente a titolo esemplificativo, senza voler negare tale qualifica a tutta quella serie di rapporti tipici del 

mondo sportivo riconosciuto dalle Federazioni. Duranti D., “L’attività sportiva come prestazione di lavoro”, in 

Riv.it.dir.lav.,1983,I,pag.699-700 

22
 Su quest’ultimo punto Duranti ha osservato però che la continuità è ravvisabile anche in tutte le prestazioni dei 

dilettanti, si pensi alla periodicità degli allenamenti e delle gare, e per gli atleti professionisti sarebbe preferibile 

parlare di prevalenza del rapporto sportivo sugli altri dai quali l’atleta ricava un reddito. Duranti D., “L’attività 

sportiva come prestazione di lavoro”, in Riv.it.dir.lav.,1983,I,pag.700 

Giugni G. in “La qualifica di atleta professionista Riv. dir. spor., 1986, pag. 169” sostiene la tesi del Duranti, citando 

la definizione di atleti professionisti data dalla Federazione Italiana Giuoco Calcio: ”coloro che praticano tale attività 

sportiva come lavoro primario”. 
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specifico sport23, nel professionismo, le forme giuridiche possibili sono quindi quelle 

tipiche delle imprese commerciali.  

Le associazioni e le società sportive dilettantistiche sono in qualsiasi caso enti 

collettivi24 che nascono grazie ad un accordo fra più parti circa lo svolgimento comune 

di attività sportiva. 

Questi enti traggono origine da un contratto plurilaterale, sia esso societario o 

associativo. Pur essendo enti di diritto privato, rientrando nell’ordinamento sportivo 

essi sono tenuti “ad esercitare con lealtà sportiva le loro attività, osservando i principi, 

le norme e le consuetudini sportive” nonché a salvaguardare “la funzione popolare, 

educativa, sociale e culturale dello sport”25. 

La forma giuridica usuale di un ente sportivo dilettantistico è quella associativa, fermo 

restando che la Legge n. 289/2002, sotto determinate condizioni, prevede che gli enti 

dilettantistici possano costituirsi anche nelle forme di società sportive di capitali e 

mutualistiche (S.r.l. S.p.a. e Cooperativa a mutualità prevalente). 

Si tratta di condizioni particolari, in quanto ad esempio alle società sportive 

dilettantistiche di capitali è vietata qualsiasi forma di distribuzione sia diretta che 

indiretta degli utili, nonostante assumano una veste giuridica che nel diritto societario 

è tipica degli enti che mirano alla distribuzione di utili26.  

Vediamo dunque gli aspetti normativi che contraddistinguono ognuna delle forme 

giuridiche che possono assumere gli enti sportivi dilettantistici, ricordandosi che le 

disposizioni del Codice civile vanno sempre coordinate coi requisiti legislativi 

                                                           
23

 Come specificato nel primo paragrafo del presente capitolo solo alcune Federazioni sportive ammettono il 

professionismo. Al contempo, per quanto appena detto sulla L. n. 91/1981 sono sportivi professionisti solo gli atleti 

di determinate discipline sportive nelle quali la singola Federazione ha ammesso l’esistenza del professionismo. 

24
 Soggetti di diritto che nel caso specifico sono riconducibili alle corporazioni in quanto entità nelle quali prevale il 

profilo personalistico su quello patrimoniale. Le corporazioni sono gruppi di persone che gestiscono sovranamente 

la propria organizzazione e dispongono liberamente del patrimonio comune. Così Trimarchi P. “Istituzioni di diritto 

privato” Giuffrè, Milano 2003. 

25
 Art. 29 co. 4 Statuto del CONI. 

26
 Il tema sarà comunque approfondito meglio nel paragrafo relativo alle società sportive di capitali, pag. 27.  
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appositamente creati per il mondo sportivo dilettantistico e con quelli previsti 

dall’ordinamento sportivo al quale appartengono tali enti. 

 

 

1.3 Le associazioni 

L’art. 18 della Costituzione riconosce ad ogni singolo individuo il diritto di associarsi 

per il perseguimento di finalità collettive purché non contrarie alla legge.  

Le associazioni si caratterizzano per il perseguimento di uno scopo ideale di carattere 

non economico. 

Ciò non preclude a tali enti di effettuare anche attività di natura economico lucrativa, 

ma queste possono essere svolte solo se finalizzate al raggiungimento dei predetti 

obiettivi di carattere altruistico ed ideale.  

La natura associativa di un ente, ad esempio, può risultare evidente non solo quando si 

svolgono esclusivamente attività produttive con metodo non economico (vendita 

gratuita di beni o servizi o cessione a prezzo politico), ma anche quando si pongono in 

essere attività di per sé imprenditoriali ed i proventi derivanti da esse sono devoluti 

istituzionalmente dall’ente a scopi di beneficenza o altruistici27. 

Ancora, si ritiene compatibile con la natura associativa di un ente l’utile 

“oggettivamente prodotto” che viene completamente reinvestito nell’attività 

esercitata28, mentre è incompatibile con essa l’utile “soggettivamente realizzato” ossia 

quello che al termine dell’esercizio viene suddiviso fra i soci.  

Un altro elemento che caratterizza tutte le associazioni riguarda i conferimenti degli 

associati: essi possono essere apportati esclusivamente a fondo perduto e senza 

obiettivi di ritorno economico. Infatti, se nelle società lucrative o mutualistiche il 

conferimento, oltre alla partecipazione del socio agli utili (società lucrative) o alla 

fruizione dei vantaggi risultato dell’impresa (società mutualistiche) dà diritto al 

                                                           
27

 Campobasso in “Diritto Commerciale” UTET 2012, Torino, pag.8. 

28
 Il Campobasso in tal senso parla di autodestinazione degli utili nel primo caso ed eterodestinazione quando essi 

sono reinvestiti nell’attività esercitata dall’associazione. 
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rimborso, nelle associazioni, sia riconosciute che non riconosciute, ogni apporto deve 

essere privo di qualsiasi futura pretesa risarcitoria.  

Anche la disciplina riguardante la fase di liquidazione delle associazioni è specifica e 

differente da quella prevista per le società commerciali: al termine della liquidazione, 

infatti, se è ancora presente parte del patrimonio associativo, esso deve essere destinato 

alle finalità previste dall’atto costitutivo o dallo statuto e non può mai essere diviso fra 

gli associati29.  

Le associazioni sono caratterizzate da un’organizzazione interna di tipo collettivistico: 

in esse è presente una pluralità di persone che si riuniscono per il perseguimento di 

uno scopo comune. 

Per il raggiungimento dello scopo dell’associazione la presenza di un patrimonio 

adeguato è condizione imprescindibile.  

A testimonianza della relazione indissolubile tra patrimonio e finalità 

dell’associazione, anche l’impossibilità di perseguire lo scopo per il quale è stata 

costituita l’associazione a causa di un patrimonio insufficiente comporta l’ estinzione 

della stessa30.  

Il Legislatore tace circa la composizione del fondo comune, nel quale possono 

pervenire quote associative, contributi privati o pubblici, donazioni o lasciti 

testamentari, rimborsi derivanti da convenzioni, rendite e tutte le altre utilità 

compatibili con gli scopi associativi.  

Le associazioni, disciplinate nel Codice civile dagli articoli dal 14 al 42, si dividono in 

due tipologie differenti, a seconda che godano o meno del riconoscimento della 

personalità giuridica: 

• associazioni riconosciute (artt. da 14 a 35 c.c.) 

• associazioni non riconosciute (artt. da 36 a 42 c.c.)  

Nelle associazioni riconosciute, al momento della costituzione sono redatti l’atto 

costitutivo31, rappresentante l’espressione di volontà delle parti di dar vita 

                                                           
29

 Art. 31-36 c.c. 

30
 Art. 27 co.1 c.c. 

31
 Ai sensi dell’art. 16 c.c. l’atto costitutivo e lo statuto devono contenere obbligatoriamente: 
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all’associazione, e lo statuto, contenente le regole organizzative e di funzionamento 

dell’associazione stessa.  

L’atto costitutivo dell’associazione deve prevedere obbligatoriamente, quali organi 

sociali, l’assemblea e gli amministratori32. 

In base all’art 14 c.c. l’associazione riconosciuta deve essere costituita con atto pubblico. 

Tale forma è obbligatoria per ottenere il riconoscimento della personalità giuridica.  

La responsabilità limitata conseguente al riconoscimento della personalità giuridica 

viene acquisita grazie all’iscrizione nel registro delle persone giuridiche33 istituito 

                                                                                                                                                                          
• la denominazione dell’ente; 

• lo scopo sociale; 

• il patrimonio-fondo comune; 

• la sede con l’indirizzo completo; 

• le norme sull’ordinamento e sull’amministrazione (presenza obbligatoria dell’assemblea degli associati e degli 

amministratori); 

• i diritti e gli obblighi degli associati, che possono essere suddivisi in tipologie differenti così da poter prevedere 

“oneri e onori” differenti per ciascuna tipologia; 

• le condizioni per l’ammissione degli associati, che comunque potranno essere rifiutati dall’ente anche se in 

possesso dei requisiti elencati, e facoltativamente le norme relative all’estinzione dell’associazione; 

• le disposizioni relative alla devoluzione del patrimonio, il quale comunque non potrà essere in nessun caso 

devoluto agli associati. 

32
 L’assemblea è formata dall’insieme di tutti gli iscritti all’associazione e deve essere convocata dal Consiglio di 

Amministrazione o Consiglio direttivo tramite avviso spedito o notificato presso il domicilio di ciascun associato. I 

compiti istituzionali dell’assemblea sono l’approvazione del bilancio, le modifiche dell’atto costitutivo e dello 

statuto, lo scioglimento e la devoluzione del patrimonio, la nomina la revoca e le azioni di responsabilità verso gli 

amministratori e l’esclusione degli associati. L’associazione riconosciuta avente personalità giuridica è gestita e 

rappresentata dal consiglio di amministrazione più comunemente chiamato consiglio direttivo, organo i cui 

componenti accettanti la nomina, sono scelti fra gli associati e nominati con l’atto costitutivo e successivamente 

dall’assemblea. Nello statuto sono specificate le modalità di deliberazione (in caso di silenzio sono prese a 

maggioranza) e in caso di organo amministrativo pluripersonale va indicato a quali membri è affidata la 

rappresentanza. Il mandato degli amministratori è sempre temporaneo. Le limitazioni che possono essere previste 

alla rappresentanza degli amministratori nelle associazioni riconosciute sono opponibili ai terzi solo se risultanti dal 

registro delle persone giuridiche, salvo si provi che i terzi ne erano a conoscenza (art. 19 c.c.). La cessazione della 

carica di amministratore può avvenire per dimissioni, revoca o decadenza. 

33
 Ai sensi dell’art. 1 del D.P.R. n. 361/2000 questo vale per tutte le associazioni riconosciute, le fondazioni e le altre 

istituzioni di carattere privato. 
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presso le prefetture (trasformate in Ufficio Territoriale del Governo dal D.lgs. 30.7.1999 

n. 300)34.  

Grazie al riconoscimento, per i debiti contratti dall’associazione risponde 

esclusivamente l’ente nei limiti del proprio patrimonio.  

I terzi creditori dell’ente potranno far valere i loro crediti esclusivamente sul 

patrimonio dell’associazione, mentre per i debiti personali dell’associato risponderà 

esclusivamente detto soggetto col proprio patrimonio.  

Le associazioni riconosciute, inoltre, sono obbligate agli adempimenti pubblicitari di 

cui all’ art. 4 del D.P.R. n. 361/200035 e  sono sottoposte ai controlli dell’Autorità 

                                                           
34

 Alternativamente la domanda di riconoscimento può essere fatta al presidente della regione per quelle materie 

assegnate alla competenza regionale dall’art. 14 del D.P.R. 4 luglio 1977 n. 616.  

La domanda può essere presentata dal fondatore o da coloro ai quali è conferita la rappresentanza dell’associazione 

ed entro centoventi giorni dalla data di presentazione l’Ufficio deputato provvede all’iscrizione valevole il 

riconoscimento. 

Qualora siano richiesti documenti ulteriori, l’associazione, o chi per essa, può fornirli entro il termine massimo di 

trenta giorni, e se dal momento dell’integrazione l’Ufficio non provvede all’iscrizione o si oppone esplicitamente, 

questa si intende comunque rifiutata. 

Ai sensi dell’art. 1 del D.P.R. n. 361/2000 e dei chiarimenti contenuti nella circ. Ministero Interni del 23.2.2001 

devono essere allegate alla domanda di riconoscimento: 

• due copie, di cui una autentica in bollo (fatte salve le esenzioni di legge), dell’atto costitutivo e dello statuto 

(redatti per atto pubblico); 

• una relazione illustrativa dell’attività svolta o di quella che si intende svolgere sottoscritta da un legale 

rappresentante; 

• una relazione sulla situazione economico finanziaria dell’ente corredata da una perizia giurata di parte qualora 

l’associazione sia in possesso di beni immobili, nonché da una certificazione bancaria comprovante l’esistenza 

in capo all’ente stesso di un patrimonio mobiliare; 

• copia dei bilanci preventivi e dei conti consuntivi approvati nell’ultimo triennio o nel periodo intercorrente tra 

la costituzione e la richiesta di riconoscimento  

• l’elenco dei componenti gli organi direttivi dell’ente e degli associati sottoscritto dal legale rappresentante.  

35
 “Nel registro delle persone giuridiche vanno indicati la data dell’atto costitutivo, la denominazione, lo scopo, il 

patrimonio, la durata se determinata, le sede della persona giuridica e il cognome il nome e il codice fiscale degli 

amministratori con menzione di quelli ai quali è attribuita la rappresentanza. Nello stesso registro, dice il co. 2 

dell’art. 4 del D.P.R. n. 361/2000, vanno annotate le modificazioni dell’atto costitutivo e dello statuto, la modifica 

della sede principale e l’istituzione di sedi secondarie, la sostituzione degli amministratori, le deliberazioni di 

scioglimento, i provvedimenti che deliberano lo scioglimento o accertano l’estinzione, il cognome e nome dei 

liquidatori e tutti gli altri atti e fatti la cui iscrizione è espressamente prevista da norme di legge o di regolamento”. 
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amministrativa in relazione all’adeguatezza del patrimonio rispetto alle finalità 

associative.  

Le associazioni non riconosciute sono quegli enti di carattere associativo che non 

hanno ottenuto il riconoscimento della personalità giuridica. Potremmo definire 

l’associazione non riconosciuta come un’organizzazione di persone legate tra loro dal 

perseguimento di un fine di comune interesse, e configurate come enti collettivi o 

centri di interesse dotati di personalità giuridica limitata36. 

Infatti, esse possono essere costituite anche attraverso un mero accordo verbale o 

desumersi dall’attività organizzata dagli associati, non essendo richiesto il rispetto di 

alcun tipo di forma per la redazione dell’atto costitutivo37. 

In particolare, non trovano applicazione negli statuti delle associazioni non 

riconosciute le disposizioni riguardanti le generalità degli associati38 e la consistenza 

del fondo comune39 viste per le associazioni riconosciute.  

Inoltre non è previsto alcun obbligo in termini di pubblicità40.  

Questi requisiti non obbligatori, nel caso vengano comunque inseriti nello statuto o 

nell’atto costitutivo eventualmente redatto in forma scritta, facilitano 

l’amministrazione ordinaria e straordinaria dell’ente e rinforzano gli elementi 

probatori a favore in ipotesi di verifica fiscale.  
                                                           
36

 Cassazione, sezione I civile, 12 ottobre 1973, n. 2572. 

37
 Diversamente da quanto previsto per le associazioni riconosciute invece. 

38
 Norma di favore per coloro i quali vogliono mantenere l’anonimato nella loro partecipazione alla vita associativa 

39
 Non figura tra i requisiti fondamentali perché all’art. 38 c.c. si parla di responsabilità illimitata di chi agisce in 

nome e per conto dell’associazione. Differentemente dalle associazioni riconosciute in cui è proprio il fondo comune 

ad essere dotato delle funzioni garantistiche nei confronti dei terzi contraenti infatti, nelle associazioni non 

riconosciute è il patrimonio personale di chi agisce in nome e per conto dell’ente a rivestire tale ruolo di garanzia 

verso i terzi, ed è questo il motivo per cui la consistenza del fondo stesso assume per tali enti minore rilevanza. 

40
 Non è necessario infatti menzionare nello statuto né  la denominazione nè la sede, seppure questi siano elementi 

essenziali, nella regolazione dei rapporti fra l’associazione e gli enti pubblici, ad esempio. Non essendo per le 

associazioni obbligatoria neppure l’iscrizione al registro delle imprese, l’unica formalità pubblicitaria richiesta è 

l’iscrizione al Rea (repertorio economico amministrativo), pubblico registro con funzione integrativa circa le notizie 

di pubblicità previste dal Codice civile.  Il D.P.R. 7.12.1995 n. 581 rende operativo tale registro presso le Camere di 

Commercio ed in esso vanno annotati entro 30 giorni tutti i dati relativi alle attività economiche poste in essere 

dall’associazione. Nel Rea non vanno menzionate le attività istituzionali ma solo quelle economiche, esso è un 

registro appositamente istituito per quegli enti che svolgono l’attività d’impresa solo in via sussidiaria e ausiliaria. 
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Relativamente alla cessazione della vita associativa, il Codice civile non prevede alcuna 

disposizione specifica relativa allo scioglimento e alla liquidazione delle associazioni 

non riconosciute; salvo non siano disciplinate dallo statuto, fonte interna primaria per 

qualsiasi materia, si ritengono applicabili le disposizioni previste dagli art. 27-29 c.c. 

dettate anche per le associazioni riconosciute. 

Ciascun associato può recedere in qualsiasi momento lo desideri salvo non abbia 

assunto l’obbligo di far parte dell’ente per un determinato periodo di tempo. 

Il recesso va comunicato per iscritto agli amministratori e ha effetto con lo scadere 

dell’anno in corso, purché la comunicazione sia fatta almeno tre mesi prima della fine 

dell’esercizio. Con il recesso l’associato non può mai pretendere la restituzione della 

quota e di quanto versato nel patrimonio dell’associazione. 

L’esclusione dell’associato può essere deliberata dall’assemblea solo in presenza di 

gravi e fondati motivi e il soggetto escluso, entro sei mesi dalla notifica della 

deliberazione, può ricorrere all’autorità giudiziaria.  

In tema di estinzione dell’associazione oltre ai già citati casi di insussistenza della 

pluralità di associati e d’impossibilità di raggiungere lo scopo associativo (esempio per 

insufficienza del patrimonio), all’art. 27 c.c. si fa riferimento anche a specifiche cause di 

scioglimento previste dall’atto costitutivo e ad apposite delibere assembleari di 

scioglimento.  

Il patrimonio residuo alla soddisfazione dei creditori deve essere destinato alle finalità 

previste dallo statuto e, in caso di silenzio, sarà l’autorità governativa che lo devolverà 

ad associazioni aventi scopi analoghi.  

In nessun caso potrà essere suddiviso fra i soci, proprio in virtù del rapporto speciale 

che lega l’associato all’associazione, profondamente differente rispetto al rapporto 

socio società. 

Ad ogni modo, è relativamente all’autonomia patrimoniale che si profilano le 

differenze più rilevanti fra le associazioni riconosciute e quelle non riconosciute. 

Le associazioni riconosciute, dotate della responsabilità limitata conseguente al 

riconoscimento giuridico, rispondono per le obbligazioni contratte esclusivamente con 

il patrimonio associativo. Diversamente le associazioni non riconosciute non hanno 
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acquisito la personalità giuridica e, per questo motivo, il patrimonio dell’associazione 

non risulta completamente autonomo e separato rispetto a quello degli associati.  

Infatti, gli associati che agiscono in nome e per conto dell’ente sono illimitatamente e 

solidamente responsabili delle obbligazioni da esso contratte verso i terzi (art. 38 c.c.). 

 Il fondo comune dell’associazione non riconosciuta è disciplinato dalle stesse 

disposizioni che regolano il patrimonio degli enti con personalità giuridica, in merito 

alla sua possibile composizione, all’indivisibilità che lo caratterizza e all’impossibilità 

di restituire parte di esso agli associati recedenti o esclusi. Cambia esclusivamente la 

funzione garantistica che esso riveste nei confronti dei terzi che non è esclusiva, bensì 

ad esso si affiancano i patrimoni personali degli associati che hanno agito in nome e 

per conto di essa.  

In altri termini, il fondo comune costituisce la garanzia patrimoniale che l’associazione 

non riconosciuta offre ai suoi debitori in conformità con l’art. 2740 c.c., tuttavia, in 

relazione a tali soggetti non riconosciuti, il Legislatore ha previsto una responsabilità 

aggiuntiva per coloro i quali hanno rappresentato l’ente nell’atto da cui è scaturito 

l’obbligo41.  

Si tratta comunque, in qualsiasi caso, di una responsabilità accessoria ma non 

propriamente sussidiaria in quanto per il creditore non esiste alcun obbligo di 

preventiva escussione del patrimonio dell’associazione rispetto a quello personale di 

chi ha agito in nome e per conto di essa42. In ogni caso, il soggetto che ha agito in nome 

e per conto dell’associazione può esercitare a posteriori l’azione di regresso nei 

confronti dell’ente stesso43.  Al fine di veder comunque tutelata la posizione dei terzi, 

secondo l’orientamento oramai consolidato della Cassazione, è prevista la 

                                                           
41

 Bagnato F.- Tommasini A. “Le responsabilità verso il Fisco nelle associazioni non riconosciute” in Corriere 

Tributario 36/2010. 

42
 Sighel M. Grisenti U. in “Associazioni sportive, adempimenti costitutivi e gestionali” in Gli speciali Sistemi Frizzera, 

gruppo Il Sole 24 ore, n. 2 Aprile 2015. 

43
 Corte di Cassazione sent. n. 13033/1999. 
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responsabilità diretta di coloro i quali hanno personalmente avuto rapporti con essi, a 

prescindere dalla loro veste istituzionale44.  

A tale orientamento si contrappone la tesi di parte della dottrina, che ha suggerito che 

l’identificazione di chi agisce in nome e per conto dell’ente può essere fatta 

esclusivamente fra coloro i quali assumono al contempo la carica di amministratori45. 

Il rapporto tutelato in base all’art. 38 c.c. è quello fra l’associato ed il terzo: la ratio della 

norma è quella di tutelare i soggetti estranei all’associazione e non anche i rapporti fra 

gli associati.  

Questi ultimi, infatti, usando l’ordinaria diligenza, possono adoperarsi al fine di 

conoscere l’assetto interno dell’ente al quale partecipano46.  

Se la ratio normativa è stata quella di estendere la tutela ai terzi contraenti, basandosi 

su un’interpretazione letterale dell’art. 38 c.c., la responsabilità del contraente dovrebbe 

sempre essere slegata dalla carica che egli assume all’interno dell’ente.  

Già con la sentenza della Corte di Cassazione n. 5089/1998 si è suggerito ciò, chiarendo 

che “la responsabilità per debiti dell’associazione non è collegata alla mera titolarità 

della rappresentanza ma all’attività negoziale concretamente svolta per conto di essa e 

nei limiti dei rapporti obbligatori effettivamente assunti in nome e per conto 

dell’associazione”.  

Dalla lettura della sentenza sopra riportata, sembra doversi concludere che, in tal caso, 

la sostanza prevale sulla forma.  

La sentenza della Corte di Cassazione n. 5089/1998 ha precisato inoltre che la 

responsabilità può essere addebitata sia a coloro che hanno agito in nome e per conto 

dell’associazione non riconosciuta sia a coloro che hanno deliberato di agire 

conferendo ad altri l’incarico di realizzare una determinata attività, a meno che non sia 

stata conferita speciale delega e competenza ad uno specifico soggetto.  

                                                           
44

 Secondo il consolidato orientamento della Corte di Cassazione può esistere per un verso, la carica senza 

assunzione della responsabilità, e, per un altro verso, l’assunzione della responsabilità senza carica, purché l’attività 

venga svolta in nome e per conto dell’ente. Si veda ad esempio sent. Cass. n. 455/2005 e n. 718/2006.  

45
 Galgano, Diritto Privato, Padova, 1994, pag. 614. 

46
 Russo A. “Le associazioni non riconosciute e le connesse responsabilità patrimoniali” in Bollettino Tributario 

4/2014. 



19 

 

Secondo un orientamento della dottrina più recente, permane invece anche la 

responsabilità di tutti i membri del consiglio direttivo dell’associazione non 

riconosciuta e non solo quella del singolo membro che ha portato a compimento il 

contratto47.  

Anche la suddetta tesi dottrinale non è supportata dai numerosi e concordanti 

orientamenti della Corte di Cassazione. Nella sentenza n. 8919/2004, si esclude 

esplicitamente, in qualsiasi caso, ogni forma di responsabilità derivante dalla semplice 

assunzione della carica. Chi invoca in giudizio tale responsabilità, secondo la Suprema 

Corte, è gravato dall’onere di provare la concreta attività svolta in nome e nell’interesse 

dell’associazione, non essendo mai sufficiente la prova in ordine alla carica rivestita dal 

soggetto all’ interno dell’ente.  

Sullo stesso tema, con la sentenza n. 718/2006, la Corte di Cassazione ha stabilito, che: 

“la responsabilità personale e solidale, di cui all’art. 38 c.c., non grava su tutti coloro 

che essendo a capo di essa ne assumono la rappresentanza ma, riguarda, 

esclusivamente, le persone suddette che siano venute in rapporto negoziale coi terzi”. 

Con tale sentenza, riferendosi la responsabilità di cui all’art. 38 c.c. “esclusivamente” a 

coloro che intrattengono rapporti negoziali coi terzi, la Suprema Corte sembra negare 

in qualsiasi caso che l’assunzione della semplice carica sociale possa comportare 

conseguenze sul piano della responsabilità laddove il soggetto rappresentante non 

negozi direttamente col terzo contraente.  

Un altro orientamento della Corte di Cassazione sul tema, ordinanza n. 12473/2015, ha 

confermato la necessità dello svolgimento concreto di attività gestorie perché sussista 

la responsabilità del rappresentante formale o del soggetto che ricopre incarichi 

nell’associazione, altrimenti quest’ultimo non è mai da considerare responsabile in 

solido con l’ente ai sensi dell'art. 38, comma 1, c.c. 

Né la posizione della giurisprudenza nè quella contrastante di parte della dottrina, che 

afferma una responsabilità comunque automatica a prescindere dall’effettiva spendita 

del nome per i titolari delle cariche di rappresentanza, costituiscono comunque fonte di 

legge. 
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 Grisenti U. Sighel M. in “Associazioni sportive, aspetti civilistica La Settimana Fiscale 1.4.2015 n. 5. 
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La responsabilità prevista dall’ art. 38 c.c per coloro che hanno agito in nome e per 

conto dell’ente non riconosciuto, rileva anche ai fini tributari, tanto per le imposte 

quanto per le sanzioni.  

Questo è stato confermato dal principio statuito dalla giurisprudenza di legittimità con 

la sentenza n. 16344/2008, in base alla quale la norma fa riferimento alle obbligazioni 

extracontrattuali oltre che ai rapporti assunti dai rappresentanti di diritto ed anche di 

fatto.  

La responsabilità esclusiva delle persone giuridiche per le sanzioni ad esse irrogate, 

prevista dall’art. 7 del D.L. 30 settembre 2003 convertito con modificazioni dalla legge 

24 novembre 2003 n. 326, non può ritenersi operante per le associazioni non 

riconosciute, data la mancanza del requisito della personalità giuridica delle stesse.  

Per le associazioni non riconosciute infatti, opera in termini di responsabilità verso il 

Fisco il D.lgs. 18 dicembre 1997 n. 472 che riferisce la sanzione alla persona fisica e l’art. 

11 dello stesso decreto che prevede la responsabilità in solido tra ente e persone fisiche. 

Per i debiti d’imposta possono essere chiamati a rispondere i soggetti che in forza di un 

incarico istituzionale o di un’attività svolta, si siano fatti carico di tutte o di alcune 

incombenze gestionali nel periodo considerato.  

Affinché vi sia responsabilità è però necessario sussista un nesso di causalità fra lo 

svolgimento dell’attività gestionale e l’obbligazione insorta. Quest’ ultima, in ambito 

tributario, si manifesta per le imposte dirette solo in sede dichiarativa.  

In relazione a ciò, ipotizziamo il caso di un soggetto che non è rappresentante legale 

dell’associazione non riconosciuta della quale fa parte, e che mette in atto operazioni a 

cui conseguono dei ricavi non dichiarati.  

L’Ufficio, in base alle disposizioni dell’art. 38 c.c., avrebbe l’onere di documentare la 

concreta attività svolta in nome e per conto dell’associazione da parte del soggetto 

privo della rappresentanza di diritto. 

Si riscontra tuttavia una prassi differente48: in ipotesi di pretese tributarie derivanti da 

accertamenti nei confronti di enti non riconosciuti, quale l’associazione sportiva 
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 Bagnato F.- Tommasini A. “Le responsabilità verso il Fisco nelle associazioni non riconosciute” in Corriere 

Tributario 36/2010. 
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dilettantistica del caso esemplificativo, gli Uffici fanno generalmente valere una 

solidarietà automatica nei confronti del rappresentante in quanto il debito tributario 

nasce dall’illecito dichiarativo, il quale non può essere imputato al soggetto che ha 

posto in essere l’attività fraudolenta ma, se differente, è riconducibile, per il nesso di 

causalità di cui sopra, a quello responsabile della dichiarazione, ossia il rappresentante 

legale.  

Un recente orientamento della Corte di Cassazione, ordinanza n. 12473/2015, ha 

confermato tale tesi: la responsabilità dell'ente sussiste, ai sensi dell'art. 38, comma 1, 

c.c., per le obbligazioni ed i rapporti assunti dai soggetti che ne sono rappresentanti di 

diritto ed anche di fatto e che, spendendo la ragione sociale, determinano con i loro atti 

ed in concreto l'oggetto sociale, a prescindere dalle possibili indicazioni formali; ne 

consegue che tale regola, di carattere generale, si applica anche ai debiti tributari. 

Il fatto concreto trae origine dal contenzioso instaurato dall’Agenzia delle Entrate nei 

confronti di un contribuente, membro di un’associazione. 

La CTR aveva confermato la sentenza di primo grado, ritenendo l’illegittimità della 

cartella di pagamento emessa nei confronti del ricorrente quale coobbligato solidale di 

un circolo culturale, al cui interno ricopriva la carica di presidente.  

A sostegno di tale tesi, la CTR aveva in primo luogo chiarito che trova applicazione 

anche per le obbligazioni tributarie la norma dell’art. 38 del Codice civile49. 

In secondo luogo dal PVC, era emerso che il ricorrente, pur formalmente legale 

rappresentante dell'associazione, non aveva mai assunto alcuna decisione comportante 

esborsi nè la reale gestione del circolo, nè aveva mai svolto attività di amministratore, 

risultando inquadrato come mero barista.  

Conseguentemente al ricorso in Cassazione dell’Agenzia delle Entrate, la Suprema 

Corte ha però rilevato che il principio cardine della responsabilità di chi agisce in nome 

e per conto dell’ente non esclude, peraltro, che per i debiti d'imposta, i quali non 

                                                           
49

 Si ribadisce che la disciplina a cui fa riferimento la CTR dell’art. 38 c.c. prevede che, relativamente alle obbligazioni 

assunte dalle persone che rappresentano l’associazione, i terzi possono far valere i loro diritti indifferentemente sul 

fondo comune dell’ente o sul patrimonio personale delle persone che hanno agito in nome e per conto 

dell’associazione. 
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sorgono su base negoziale, ma ex lege al verificarsi del relativo presupposto, sia 

chiamato a rispondere solidalmente, tanto per le sanzioni pecuniarie quanto per il 

tributo non corrisposto, il soggetto che, in forza del ruolo rivestito, abbia diretto la 

complessiva gestione associativa nel periodo considerato, ossia il presidente.  

Ciò nondimeno, il richiamo all'effettività dell'ingerenza, implicito nel riferimento 

all'aver "agito in nome e per conto dell'associazione” contenuto nell'art. 38 c.c., vale a 

circoscrivere la responsabilità personale del soggetto investito di cariche sociali alle 

sole obbligazioni che siano concretamente insorte nel periodo di relativa investitura. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



23 

 

1.4. Le associazioni sportive dilettantistiche 

Le associazioni sportive dilettantistiche sono state disciplinate originariamente nella L. 

n. 398/1991 la quale ha subito nel corso degli anni numerosi interventi e modifiche. 

Trattasi di associazioni, istituibili sia in forma riconosciuta che non riconosciuta, che si 

adoperano per lo svolgimento di attività sportiva dilettantistica, pratica di per sé priva 

di finalità economico-utilitaristiche e, di conseguenza, conforme alle finalità 

perseguibili da un’associazione.  

Le associazioni sportive dilettantistiche seguono la normativa civilistica comune a tutte 

le associazioni, salvo ulteriori disposizioni specifiche che consentono loro di essere 

inquadrate come sportivo-dilettantistiche e di fruire delle numerose agevolazioni 

fiscali previste dal legislatore.  

Il presidente che rappresenta l’associazione è comunemente la figura di riferimento 

dell’ente, convoca le assemblee e le presiede, garantisce sull’esecuzione delle delibere 

assembleari e resta in carica di norma per un triennio, comunque rinnovabile se non 

diversamente disposto dallo statuto.  

Il segretario che è invece un collaboratore del presidente, è la persona alla quale sono 

affidate le mansioni burocratiche dell’ente, dà esecuzione alle delibere del presidente e 

del consiglio direttivo, si occupa della corrispondenza, coordina il personale e svolge 

compiti di segreteria in particolare quelli relativi ai tesseramenti degli atleti.  

Organi associativi meno diffusi nel mondo sportivo dilettantistico sono il Collegio dei 

revisori, che ha funzioni di controllo della gestione amministrativa e contabile dell’ente 

ed infine i cosiddetti arbitri, che formano il Collegio dei probiviri, ai quali spetta il 

compito di dirimere le eventuali controversie fra associati.  

Le numerose semplificazioni civilistiche che rendono tali enti “burocraticamente snelli” 

vanno coordinate con le norme della Legge n. 289/2002, come modificata dall’ art. 4 del 

D.L. 72/2004 (conv. L. 128/2004), e con la disciplina fiscale dell’art. 148 TUIR. 
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Al fine di poter usufruire delle agevolazioni fiscali previste per l’ordinamento sportivo 

le predette fonti normative richiedono l’atto costitutivo in forma scritta50 e la presenza 

obbligatoria di altri elementi peculiari nello statuto quali: 

• la denominazione, con indicazione della finalità sportiva e la denominazione 

dilettantistica; 

• l’oggetto sociale con riferimento preciso all’organizzazione di attività sportiva 

dilettantistica compresa l’attività didattica; 

• l’attribuzione della rappresentanza legale dell’associazione; 

• l’assenza di fini di lucro;  

• la previsione che gli eventuali proventi commerciali ottenuti per il perseguimento 

di finalità istituzionali non possano essere distribuiti neppure in maniera indiretta 

fra i soci;  

• le norme sull’ordinamento interno ispirato a principi di democrazia ed uguaglianza 

con la previsione dell’elettività delle cariche sociali; 

• l’obbligo di predisporre rendiconti economico finanziari. Vanno esplicitate in 

merito ad essi le loro modalità di approvazione che sono di competenza di specifici 

organi statutari; 

• le modalità di scioglimento dell’associazione; 

• l’obbligo di devoluzione a fini sportivi del patrimonio in caso di scioglimento 

dell’associazione; 

• il divieto per gli amministratori di una associazione sportiva dilettantistica di 

ricoprire cariche sociali in altre società o associazioni sportive dilettantistiche: tale 

divieto fa riferimento non solo all’amministrazione di un’altra società o 

associazione sportiva dilettantistica, ma anche nel possedere quote o azioni (co. 18-

bis art. 90 L. n.289/2002). 

Di fatto, quindi, seppure non siano richiesti dal Codice civile particolari requisiti per le 

associazioni non riconosciute, quelle fra esse che intendono qualificarsi come sportive 

dilettantistiche e ottenere trattamenti fiscali vantaggiosi dovranno uniformarsi a tutte 

                                                           
50

 Anche per le associazioni non riconosciute che richiedono la qualifica di Onlus l’art. 148 D.P.R. 22.12.1986 n. 917 

richiede l’atto pubblico o la scrittura privata autenticata. 
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le disposizioni della L. n. 289/200251 e dell’ art. 148 TUIR; lo stesso vale anche per le 

associazioni riconosciute, nonostante queste siano gravate sicuramente di minori 

formalità aggiuntive dall’ordinamento sportivo in forza di alcune previsioni comuni 

fra quelle della L. n. 289/2002 e quelle già obbligatorie secondo il Codice civile al fine 

del riconoscimento della personalità giuridica. 

La mancata qualificazione di associazioni sportive dilettantistiche, nel caso non 

vengano rispettati gli elementi obbligatori, renderanno gli enti assoggettabili allo stesso 

trattamento tributario previsto per tutte le altre associazioni52.  

A titolo esemplificativo, un’associazione costituitasi per accordo verbale fra gli 

associati non sarà affatto irregolare pur non potendo essere considerata “sportiva 

dilettantistica” e quindi usufruire delle agevolazioni fiscali. 

La stessa associazione non potrà nemmeno ottenere il riconoscimento della personalità 

giuridica ed essere qualificata come un’associazione riconosciuta, mancando il 

requisito dell’atto costitutivo in forma pubblica previsto dal Codice civile  

Oltre alle formalità sopra indicate previste dalla L. n. 289/2002, per tutte le associazioni 

sportive dilettantistiche, riconosciute e non riconosciute, vige l’obbligo di conformarsi 

alle disposizioni del CONI e ai regolamenti emanati dalle Federazioni Sportive 

Nazionali o Enti di Promozione Sportiva cui la società intende affiliarsi come previsto 

dal D.L. 28.5.2004 n. 136 (conv. L. 27/7/2004) 53. 
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 Tesi confermata dall’Agenzia delle Entrate nella Circ. n. 21/2003 la quale afferma che “in mancanza del formale 

recepimento nello statuto o nell’atto costitutivo, nonché di inosservanza di fatto delle clausole stabilite dai 

regolamenti emanati ai sensi del comma 18 dell’art. 90, le associazioni e le società sportive non possono beneficiare 

del particolare regime agevolativo ad esse riservato. Parimenti costituisce condizione per il godimento delle 

agevolazioni fiscali l’adozione della denominazione indicata nel citato comma 17 dell’art. 90 che deve essere 

utilizzata in tutti i segni distintivi o comunicazioni rivolte al pubblico”. 

52
 Forte N. “Guida alle società e associazioni sportive: regime civilistica e fiscale delle associazioni sportive 

dilettantistiche, delle società sportive senza fine di lucro e delle società professionistiche” 2010, Gruppo 24 ore, 

Milano. 

53
 Nella sua formulazione originaria l’art. 90 della L. n. 289/2002 prevedeva l’istituzione presso il CONI del registro 

delle società e delle associazioni sportive dilettantistiche a cui gli enti avrebbero dovuto iscriversi per accedere ai 

contributi pubblici di qualsiasi natura, tuttavia, gli interventi normativi ad esso successivi hanno abrogato tale 

disposizione. Al fine di evitare il proliferarsi di enti non affiliati al CONI, però, l’art. 7 del D.L. n. 124/2004 ha stabilito 

successivamente che il CONI è l’unico ente certificatore dell’effettività dell’attività sportiva svolta e pertanto le 
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In aggiunta alle previsioni della L. n. 289/2002 e al riconoscimento CONI, l’ente, per 

ottenere correttamente la qualifica di associazione sportiva dilettantistica, deve 

rispettare le specifiche norme che disciplinano le modalità di approvazione dello 

statuto e di affiliazione.  

Esse sono disciplinata da appositi regolamenti, emanati ai sensi dell’ art. 17 co. 2 della 

Legge 23 agosto 1988 n. 400, nel rispetto delle disposizioni generali e dell’ordinamento 

sportivo. In caso di irregolarità formale e gestionale dell’associazione sportiva 

dilettantistica essa è tenuta a rispettare la particolare procedura che verrà stabilita “ad 

hoc” da tali regolamenti che disciplinano le possibili sanzioni, stabilendo 

provvedimenti differenti a seconda l’infrazione sia di carattere gestionale, 

amministrativo o afferente all’ordinamento sportivo54. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                                          
agevolazioni fiscali previste per il settore valgono solo per quegli enti in possesso del riconoscimento sportivo 

rilasciato dallo stesso CONI. “Il CONI, inoltre, annualmente trasmette all’Agenzia delle Entrate l’elenco delle 

associazioni e società sportive ad esso affiliate così da rendere più agevoli i controlli dell’Agenzia segnalando gli enti 

che usufruiscono dei benefici”. così Beretta S. in “Associazioni sportive dilettantistiche: profili giuridici e fiscali” 

Bollettino Tributario 11/2005 pag. 834.  

54
Beretta S. in “Associazioni sportive dilettantistiche: profili giuridici e fiscali” Bollettino Tributario 11/2005 pag. 835. 
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1.5 Società sportive dilettantistiche: società a responsabilità limitata e società 

per azioni 

Con la legge n. 289 del 2002, il legislatore ha voluto estendere la possibilità di praticare 

attività sportiva dilettantistica anche alle società di capitali in forma di Società a 

responsabilità limitata e Società per azioni.  

D’altra parte, la dottrina è consolidata, nell’escludere la possibilità di adottare qualsiasi 

forma di società a carattere personale per svolgere attività sportiva dilettantistica. 

Gli enti sportivi dilettantistici non possono quindi costituirsi nelle forme di società in 

nome collettivo, società semplice e società in accomandita semplice.  

Rimane dubbia la possibilità per le suddette società sportive dilettantistiche di rivestire 

la forma della società in accomandita per azioni: in ragione dell’autonomia 

patrimoniale imperfetta e della responsabilità solidale e illimitata degli accomandatari i 

più tendono a negare questa eventualità55.  

La peculiarità delle società di capitali sportive dilettantistiche è sicuramente 

l’abbinamento ad un ente tipicamente proteso al profitto, la società per l’appunto (art. 

2247 c.c. “Con il contratto di società due o più persone conferiscono beni o servizi per 

l'esercizio in comune di un'attività economica allo scopo di dividerne gli utili”), 

all’espresso divieto di perseguirlo previsto per tutti gli enti sportivi dilettantistici. 

Data l’impossibilità di distribuire gli utili è sottointesa di conseguenza anche 

l’impossibilità di costituire classi di azioni privilegiate nel riparto.  

Vietate sono anche l’attribuzione a taluni soci di particolari diritti sugli utili56 e la 

quotazione in borsa, resta salva, invece, per le società per azioni sportive 

dilettantistiche, la possibilità di emettere obbligazioni.  

Nel mondo sportivo, a dire il vero, una società di capitali priva del suo tipico e naturale 

scopo lucrativo come quella istituita con la L. n. 289/2002 non è stata una novità 

assoluta in quanto, nell’ambito professionistico, con l’art. 10 co. 2 della L. n. 91/1981 il 

Legislatore aveva già previsto questa possibilità. Per le società sportive 
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Capogrossi Guarna F., Liparata A. “Società e associazioni sportive dilettantistiche” e Forte N. ”Dilettanti, la SPA si 

fa attendere”, Il sole 24 ore, 29.07.2003.  

56
 L’attribuzione di particolari diritti sugli utili sono invece possibili nelle usuali società lucrative di capitali. 
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professionistiche, era infatti previsto l’obbligo di costituirsi in società di capitali, a patto 

però che gli utili realizzati fossero interamente reinvestiti nell’attività societaria e la 

liquidazione della quota sociale fosse fatta al valore normale.  

Questa previsione normativa relativa all’ambito professionistico, che  successivamente 

è stata abrogata57, non ha comunque alcun punto di contatto con la Finanziaria del 

200358 essendo esplicito il riferimento di quest’ultima esclusivamente all’attività 

sportiva dilettantistica. Quest’ultima dipende, come detto precedentemente, dalla 

normativa regolamentare dagli organismi federali a cui le società sono affiliate59. 

Le Società sportive dilettantistiche, qualora rispettino determinati parametri normativi, 

sono a tutti gli effetti equiparate, dal punto di vista delle agevolazioni fiscali, alle 

associazioni sportive dilettantistiche, mantenendo al contempo la responsabilità 

limitata tipica della veste giuridica che assumono.  

In particolare, con l’art. 90 co. 17 della L. n. 289/2002, il Legislatore ha previsto per gli 

enti sportivi dilettantistici la possibilità di costituirsi come società di capitali “secondo 

le disposizioni vigenti ad eccezione di quelle che prevedono la finalità di lucro”60.  

Le società di capitali sportive dilettantistiche sono costituite in conformità a tutte le 

disposizioni del Codice civile afferenti le società di capitali. In aggiunta alla 

regolamentazione ordinaria, però, tali enti devono obbligatoriamente prevedere la 

finalità non lucrativa che perseguono nei loro statuti o atti costitutivi.  

Non sono previste deroghe per quanto riguarda il capitale sociale minimo, i quorum 

delle delibere assembleari e le condizioni che rendono obbligatoria la presenza del 

collegio sindacale, del sindaco unico e/o del revisore. 
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 Le società sportive professionistiche, istituibili nella sola forma di società di capitali, sono ora società con finalità 

di lucro a tutti gli effetti, come previsto dal D.L. n. 485/1996 convertito nella legge n. 586/1996 che ha abrogato la 

suddetta legge n. 91/81. Solo il 10% degli utili è ora non distribuibile e va destinato a scuole giovanili di 

addestramento e formazione tecnico-sportiva, il restante 90% è nella libera disponibilità dei soci. 

58
 La Legge n. 289/2002 è conosciuta anche come Finanziaria del 2003. 

59
 Si vedano paragrafi 1.1 e 1.2. della presente trattazione, pag. 3. 

60
 Possibilità divenuta effettiva solo con le modifiche operate dall’art. 4 co. 6 ter del D.L. n. 72/2004 (conv. L. n. 

128/2004), le quali hanno espressamente specificato i requisiti che vanno obbligatoriamente inseriti negli statuti di 

questo speciale tipo di società di capitali. 
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Dal punto di vista normativo tuttavia, non si può non affermare che le società di 

capitali sportive dilettantistiche siano “società speciali” in quanto, in primo luogo, 

istituite da una disposizione speciale e, in secondo luogo, perché uniche nel correlare 

una veste giuridica tipica con delle finalità ad essa del tutto inusuali.  

I vincoli di forma ed i contenuti statutari obbligatori perché un ente possa essere 

inquadrato come Società sportiva dilettantistica e, di conseguenza, usufruire del 

trattamento fiscale privilegiato, sono quelli espressamente previsti dall’ art. 90 co. 17 

della L. n. 289/2002 come modificato dall’art. 4 co. 6-bis del D.L. n. 72/2004 (conv. L. n. 

128/2004).  

In merito alla redazione dell’atto costitutivo della società sportiva dilettantistica, la 

Legge n. 289/2002 richiede, come requisiti obbligatori per la qualifica dell’ente, la forma 

scritta, con indicazione della sede legale61, e la previsione che il patrimonio sociale in 

caso di eventuale scioglimento sia devoluto ai fini sportivi.  

Le previsioni del Codice civile relative alle società di capitali valgono, come detto, in 

via generale anche per le Società sportive dilettantistiche62 e dagli art. 2328 (atto 

costitutivo delle S.p.a.) e 2463 (atto costitutivo delle S.r.l.) si evince l’obbligo anche per 

le società sportive dilettantistiche di costituirsi nella forma ordinaria dell’atto 

pubblico63.  

                                                           
61

 Dal coordinamento della Legge n. 289/2002 con le previsioni del Codice civile (art. 2328 co. 2 n. 2 e art. 2521 co. 3 

n. 2 c.c., come modificati dal D. Lgs. 17.1.2003 n. 6) si evince che va indicato “il comune ove sono poste la sede della 

società, o eventuali sedi secondarie”.  Non è necessario quindi, secondo il dettato normativo, indicare l’indirizzo 

completo di via e numero civico, ed eventuali modifiche della sede sociale all’interno dello stesso comune non 

comporterebbero di conseguenza la necessità di modificare l’atto costitutivo. Relativamente alle società sportive 

dilettantistiche però, alcuni Autori sottolineano come l’indicazione dell’indirizzo completo nell’atto costitutivo 

risponda meglio alle esigenze dell’art. 90 di definire ove sia organizzata l’attività sportiva dilettantistica e da quali 

soggetti partano gli impulsi decisori, nonostante questo comporterebbe anche in caso di variazione della sede 

sociale all’interno dello stesso comune, la necessità di modificare l’atto costitutivo. Così Capogrossi Guarna F., 

Liparata A in “Società e associazioni sportive dilettantistiche” Giuffrè, Milano, 2005. 

62
 Come precisato dal Consiglio del Notariato con lo studio 17.9.2004 n. 527, il procedimento di costituzione delle 

società sportive dilettantistiche non differisce dal procedimento ordinario di costituzione delle società di capitali e 

delle società cooperative. 

63
 Vidali E. Stefani A. Bino G. “La Costituzione delle associazioni e delle società sportive dilettantistiche” in Manuale 

delle associazioni sportive III edizione Eutekne 2011, pag. 83. 
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L’atto costitutivo deve essere iscritto nel Registro delle Imprese nella cui circoscrizione 

è stabilita la sede sociale entro venti giorni dalla sua stipulazione64. Se non vi 

provvedono il notaio che ha ricevuto l’atto costitutivo o gli amministratori, possono 

sostituirli i soci a spese delle società. L’ufficio del registro delle imprese verifica la 

regolarità formale e solo successivamente provvede all’iscrizione attraverso la quale la 

società sportiva dilettantistica acquisisce la personalità giuridica. In ragione della 

personalità giuridica di cui è dotato l’ente, per le obbligazioni contratte dalla società coi 

terzi, questi ultimi potranno rivalersi esclusivamente sul patrimonio societario e non su 

quello personale dei soci. 

Nello statuto, affinché l’ente possa essere inquadrato come società sportiva 

dilettantistica, ai sensi dell’art. 90 della L. n. 289/2002 deve essere indicato quanto 

segue: 

• la denominazione, con indicazione della finalità sportiva e la denominazione 

dilettantistica; 

• l’oggetto sociale con riferimento preciso all’organizzazione di attività sportiva 

dilettantistica compresa l’attività didattica; 

• l’attribuzione della rappresentanza legale dell’ente; 

• l’assenza di fini di lucro;  

• la previsione che gli eventuali proventi commerciali ottenuti per il perseguimento 

di finalità istituzionali non possano essere distribuiti neppure in maniera indiretta 

fra i soci65;  

                                                           
64

 Artt. 2200, 2330 e 2523 c.c. 

65
 “Al fine della verifica circa la configurabilità di un'ipotesi di distribuzione indiretta tra i soci dei proventi 

dell'attività sociale espressamente vietata, per le società sportive dilettantistiche costituite in società  di capitali 

senza fine di lucro, dall'articolo 90 comma 18, lettera d), della legge 289/2002 occorre fare in primo luogo 

riferimento alle fattispecie contemplate dall'articolo 10 comma 6, del D. Lgs. 460/1997. Le ipotesi individuate da 

tale ultima disposizione (che assolve a una vera e propria funzione interpretativa del concetto di distribuzione 

indiretta di utili) rappresentano, infatti, altrettante presunzioni di carattere assoluto circa il concreto verificarsi del 

fenomeno dell'indiretta distribuzione di utili. Al di fuori delle fattispecie "sintomatiche" individuate dall'articolo 10 

comma 6, del D. Lgs. 460/1997, l'accertamento del concreto verificarsi di un'ipotesi di indiretta distribuzione di utili 

o di avanzi di gestione dovrà essere condotto caso per caso. Relativamente alle attività prestate dai soci nei 

confronti della società sportiva dilettantistica a responsabilità limitata dagli stessi fondata (per  le quali gli stessi non 
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• le modalità di scioglimento della società; 

• l’obbligo di devoluzione a fini sportivi del patrimonio in caso di scioglimento della 

società; 

• il divieto per gli amministratori della società sportiva dilettantistica di ricoprire 

cariche sociali in altre società o associazioni sportive dilettantistiche: tale divieto fa 

riferimento non solo all’amministrazione di un’altra società o associazione sportiva 

dilettantistica, ma anche al possesso di quote o azioni di un’altra società sportiva 

dilettantistica (co 18-bis art.90). 

Secondo l’Agenzia delle Entrate (Circolare n. 21 del 22/04/2003), le società sportive 

dilettantistiche, per poter accedere alle agevolazioni fiscali, sono inoltre tenute ad 

implementare nel proprio statuto anche i requisiti di cui all’ottavo comma dell’articolo 

148 del TUIR66. 

Oltre alle formalità sopra indicate, anche per tutte le società sportive dilettantistiche 

vige l’obbligo di conformarsi alle disposizioni del CONI e ai regolamenti emanati dalle 

Federazioni Sportive Nazionali o Enti di Promozione Sportiva cui la società intende 

affiliarsi, come previsto dal D.L. n. 28.5.2004 n. 136 (conv. L. n. 27/7/2004). 

                                                                                                                                                                          
hanno sino a ora percepito alcuna retribuzione) si osserva che: gli eventuali compensi percepiti dai predetti soggetti 

per lo svolgimento della carica sociale saranno configurabili quali indiretta distribuzione di proventi qualora 

superino il limite previsto dal D.p.r. n. 645/1994 per la carica di presidente del collegio sindacale delle società per 

azioni; i compensi eventualmente percepiti da detti soggetti per la partecipazione diretta (in qualità di istruttori o 

allenatori) all'attività sportiva dilettantistica dell'ente configureranno distribuzione indiretta dei proventi se 

superiori al 20% rispetto ai salari o stipendi previsti per le medesime qualifiche dai rispettivi contratti di lavoro; il 

canone eventualmente percepito per la locazione della struttura del centro sportivo, di proprietà dei soci fondatori, 

alla società sportiva  dilettantistica configurerà una forma di indiretta distribuzione dei proventi dell'attività sociale 

nel caso in cui detto canone risulti superiore a quello di mercato, determinato ai sensi dell'articolo 9 del Tuir. Al fine 

della verifica dell'eventuale indiretta distribuzione dei proventi dell'attività sociale (vietata in virtù di quanto 

disposto dall'articolo 90 comma 18, lettera d), della legge n. 289 del 2002) deve, in ogni caso, essere verificato se, 

nonostante il formale rispetto degli anzidetti limiti quantitativi individuati relativamente ai vari compensi 

singolarmente considerati, il cumulo degli stessi non si traduca in una sostanziale elusione del predetto divieto di 

distribuzione indiretta tra i soci dei proventi dell'attività sociale”, così Scifoni G., Committeri M. “Commento - 

Società sportiva dilettantistica a responsabilità limitata - Le risoluzioni emanate dall'Agenzia a gennaio” in Guida 

Normativa 10.3.2007 - n. 9. 

66
 Essi sono trattati al paragrafo 2.6 della presente trattazione, pag. 79. 
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Tale riconoscimento67 è condizione necessaria affinché gli enti possano essere 

considerati società sportive e di conseguenza fruire dei vantaggi fiscali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
67

 Esso è esaminato al paragrafo 4.1 della presente trattazione, pag. 131. 
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 1.6 Le cooperative sportive dilettantistiche 

La L. n. 289/2002, come modificata dall’art. 4 del D.L. n. 72/2004 (conv. L. n. 128/2004), 

ha esteso anche alle società cooperative la possibilità di usufruire delle agevolazioni 

fiscali previste per le associazioni sportive dilettantistiche.  

Attualmente68, è veramente difficile rintracciare enti sportivi costituiti in forma di 

società cooperative, le quali vanno comunque considerate come una delle possibili 

soluzioni adottabili in sede costitutiva. 

In ottica futura, l’adozione di tale forma giuridica potrebbe costituire un’ottima 

possibilità per l’ambito sportivo dilettantistico. Le cooperative godono infatti di alcune 

affinità con le associazioni, gli enti sportivi che attualmente sono maggiormente diffusi, 

e al contempo garantiscono la responsabilità limitata, in quanto dotate di personalità 

giuridica. 

In relazione a diversi aspetti che connotano entrambe, le cooperative sono assimilabili 

soprattutto alle associazioni riconosciute: in primo luogo perché sono dotate di 

personalità giuridica ma anche e soprattutto perché sono accomunate dalla procedura 

di ammissione dei soci (autorizzata dagli amministratori) che le rende entrambe società 

di “carattere aperto”69.  

Come le associazioni inoltre, anche nelle cooperative il voto dei soci (quelli iscritti da 

almeno 90 giorni nel libro soci) in assemblea è pro capite e non proporzionale alla 

quota di capitale detenuta, regna quindi il principio di democraticità previsto dall’art. 

2538 c.c.70 e dalla L. n. 289/2002, valida per le agevolazioni fiscali dello sport 

dilettantistico.  

Altra affinità con le associazioni che caratterizza le cooperative è la possibilità di 

acquisire la qualifica di ONLUS, la quale assume rilievo in ambito tributario 

prevedendo trattamenti di favore in materia di imposte.  

                                                           
68

 Come confermato da “Lo sport in Italia. Numeri e contesto”, approfondimento curato dal Centro Studi del CONI in 

collaborazione con l’Istat. 

69
 Così Forte N. in “Guida alle associazioni e società sportive” Gruppo 24 ore 2010. 

70
Barberis D. Carrera E. in “Le società cooperative dilettantistiche” in Manuale delle associazioni sportive, Eutekne, 

Torino 2011. 
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Sia per le cooperative che per le associazioni che rispettano i requisiti formali dell’art. 

10 D.lgs. 460/9771 infatti, è possibile, acquisita la qualifica di ONLUS, ottenere vantaggi 

fiscali in sede di determinazione d’imposta.  

In sintesi si può dire che alle ONLUS vengono concesse varie agevolazioni o esenzioni 

fiscali in ragione dell’esercizio di alcune specifiche attività ritenute per legge 

socialmente importanti e per questo considerate attività “ad utilità sociale”72. 

A seconda della natura dei soci e delle finalità che gli stessi intendono perseguire, 

possiamo avere diverse tipologie di cooperative e lo svolgimento di attività sportiva 

dilettantistica può risultare conveniente per il tramite di alcune di esse.  

La cooperativa a mutualità di lavoro ad esempio, consente sia a lavoratori impegnati 

nell’attività di gestione e nella manutenzione delle attrezzature sia agli atleti impegnati 

nell’attività sportiva di ottenere la qualifica di socio, come anche agli allenatori ed ai 

soggetti che prestano la loro opera a diretto supporto dell’attività agonistica (es. 

massaggiatori, direttori sportivi, direttori tecnici). Questa forma giuridica è 

particolarmente adeguata nelle ipotesi in cui si prevede di avere personale dipendente 

e nel caso in cui siano previsti compensi e rimborsi spese per gli atleti. 

Ancora, la società cooperativa dilettantistica può usufruire del modello della 

cooperativa sociale per lo svolgimento dell’attività sportiva nelle discipline 

paraolimpiche quando la sua attività è finalizzata a svolgere una funzione di rilievo nel 

mondo dello svantaggio fisico. 

I benefici della costituzione di una cooperativa sportiva dilettantistica sono quindi 

molteplici derivando sia dall’ambito civilistico, nel quale è esplicitata l’autonomia 

patrimoniale perfetta di tali enti, sia dalle normative fiscali che permettono ad esse di 

ottenere le stesse agevolazioni sportive in tema di tassazione al pari delle associazioni.  

                                                           
71

 Oltre ai requisiti di natura soggettiva, formale e relativi all’ambito oggettivo di operatività, le ONLUS sono enti in 

cui è prevista l’assenza di scopi di lucro e al contempo il perseguimento del fine di solidarietà sociale. 

72
 Relativamente all’ambito sportivo l’attività tipicamente esercitata dalle ONLUS sportive è diretta a persone con 

disabilità. 
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Anche per queste società inoltre, come per tutti gli enti sportivi dilettantistici escluse le 

associazioni non riconosciute, vige la possibilità di accedere alle forme di 

finanziamento agevolato previste dal Credito sportivo.  

In tema di autonomia patrimoniale, questi tipi di società, godendo di personalità 

giuridica, pongono una netta separazione fra il patrimonio dell’ente e quello personale 

dei loro soci. Delle obbligazioni assunte risponderà esclusivamente la cooperativa col 

proprio patrimonio.  

Verificati gli aspetti favorevoli alla costituzione di una cooperativa in ambito sportivo 

va sottolineato come tali enti presentino al contempo una complessità burocratica e 

amministrativa di gran lunga superiore alle associazioni, motivo per cui sono 

indispensabili competenze gestionali difficilmente rintracciabili in ambito sportivo 

dilettantistico dove nella maggior parte dei casi gli organi societari sono formati da 

volontari che si interfacciano con l’ambiente sportivo esclusivamente per passione.  

Per far fronte a ciò, i soggetti che appartengono agli enti sportivi, in futuro, potrebbero 

alternativamente decidere di investire maggiormente su competenze gestionali esterne. 

Così facendo, l’adozione della forma giuridica di società cooperativa risulterebbe 

possibile e consentirebbe loro di godere dei benefici sopra evidenziati.  

La disciplina delle società cooperative sportive dilettantistiche è ottenuta dal 

coordinamento fra le disposizioni del Codice civile sulle cooperative in generale e 

quelle relative alle società sportive di capitali, presenti nella Finanziaria del 2003. 

Le cooperative sono società a capitale variabile con scopo mutualistico, ovvero 

forniscono beni servizi od occasioni di lavoro ai membri dell’organizzazione a 

condizioni più vantaggiose di quelle che otterrebbero sul mercato73.  

Con capitale variabile si intende l’insussistenza della necessità di modificare l’atto 

costitutivo ogni qual volta vari il capitale sociale.  

                                                           
73

 Dal coordinamento dell’art. 2511 c.c. e della definizione di mutualità della Relazione accompagnatoria al Codice 

civile si evince che lo scopo mutualistico perseguito dalle cooperative si esplica nella capacità di fornire ai soci beni, 

servizi o occasioni di lavoro a condizioni più vantaggiose rispetto a quelle di mercato ossia di dare l’opportunità ai 

soci di ottenere un vantaggio economico diretto in forza del risparmio di spesa per l’acquisto di beni e servizi o 

attraverso una maggiore remunerazione del proprio lavoro. 
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Dopo la riforma del diritto societario del D.lgs. 17 gennaio 200374, le cooperative si 

distinguono in cooperative a mutualità prevalente e cooperative a mutualità non 

prevalente. Le prime, uniche cooperative che possono assumere la veste giuridica di 

società sportiva dilettantistica, qualitativamente si distinguono dalle altre per la loro 

operatività orientata prevalentemente ai soci rispetto ai terzi.  

Questi rapporti prevalenti fra società e soci devono essere attestati dagli amministratori 

nella nota integrativa del bilancio della società (come richiesto dall’art. 2513 c.c.). 

Le cooperative a mutualità prevalente, secondo quanto disposto dall’art. 2514 c.c., 

devono inoltre prevedere nel proprio statuto:  

• il divieto di distribuire i dividendi in misura superiore all’interesse massimo dei 

buoni postali fruttiferi aumentato di due punti e mezzo, rispetto a quanto 

effettivamente versato; 

• il divieto di remunerare gli strumenti finanziari offerti in sottoscrizione ai soci 

cooperatori in misura superiore a due punti e mezzo rispetto al limite previsto per i 

dividendi; 

• il divieto di distribuire riserve fra i soci cooperatori; 

• in caso di scioglimento della società l’obbligo di devolvere l’intero patrimonio, 

dedotto soltanto del capitale sociale e dei dividendi eventualmente maturati, ai 

fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione.  

Proprio su quest’ultimo punto l’art. 90 co. 18 lett. h) della L. n. 289/2002 si trova in 

conflitto con quanto disposto dal Codice civile, prevedendo per le società sportive 

dilettantistiche e, quindi, anche per le cooperative, la devoluzione del patrimonio 

residuo in caso di scioglimento a finalità sportive. 

Lo studio 22.4.2005 n. 93/2004 del Consiglio nazionale del Notariato ha precisato, però, 

che le due disposizioni vanno interpretate come segue: l’art. 90 co. 18 lett. h) è una 

                                                           
74

Nell’art. 5 della legge-delega n. 366/2001 veniva proposta una distinzione tra cooperative meritevoli del 

trattamento di favore previsto dall’art. 45 della Costituzione (cooperative costituzionalmente riconosciute) e 

cooperative collocabili in un’area molto vicina alle società lucrative (cooperative diverse), che viene di fatto 

superata dopo la riforma del diritto societario del D.lgs. 17 gennaio 2003, con l’introduzione della nuova distinzione 

tra “cooperative a mutualità prevalente” e le “altre cooperative”, quelle a mutualità non prevalente. 
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deroga espressa alla regola generale dell’art. 2514 c.c. e trova applicazione per le sole 

società cooperative sportive dilettantistiche.  

Lo studio del Notariato, per quanto riguarda l’interpretazione della legge, ha 

confermato quindi la tesi secondo cui le disposizioni speciali prevalgono sulle generali.  

Tuttavia anche per le società cooperative sportive dilettantistiche rimane fermo 

l’obbligo, nei casi diversi dallo scioglimento, quali quelli di trasformazione e fusione, di 

devolvere ai fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo il patrimonio come 

previsto per tutte le altre cooperative, riguardando l’art. 90 co. 18 lett. h) della L. n. 

289/2002 (devoluzione a finalità sportive) esclusivamente il caso specifico dello 

scioglimento. 

 In entrambe le disposizioni, le finalità devolutive del patrimonio concordano 

“nell’intento disinteressato” della destinazione. Nessuno dei soci potrà mai avere la 

priorità nella ripartizione patrimoniale rispetto agli altri, la “ratio” alla base delle due 

discipline è la stessa. 

Le previsioni che disciplinano la redazione dell’atto costitutivo delle cooperative 

sportive dilettantistiche sono dettate dall’art. 2521 del Codice civile uniformato alla L. 

n. 289/2002 come modificata dall’ art. 4 del D.L. 72/2004 (conv. L. n. 128/2004): in esso 

deve obbligatoriamente comparire la denominazione della società, contenente la 

locuzione “cooperativa”, integrata con la finalità sportiva dilettantistica.  

Vanno indicati l’oggetto sociale, ossia l’organizzazione di attività sportive 

dilettantistiche compresa l’attività didattica, l’assenza di fini di lucro e la previsione 

che i proventi non possono in nessun caso essere divisi fra i soci neppure in forme 

indirette. 

L’oggetto sociale può prevedere che l’attività sia realizzata anche con terzi non soci, 

tuttavia, come detto, devono prevalere nella totalità dei rapporti quelli con i soci 

cooperatori, nei confronti dei quali deve essere evidente la parità di trattamento. 

Il numero minimo di soci per costituire una cooperativa è nove, tuttavia se persone 

fisiche i soci cooperatori possono essere anche tre75.  

                                                           
75

Tutte le cooperative, grandi e piccole, sono sottoposte a leggi specifiche per la cooperazione contenute nel codice 

civile (Libro V - Titolo VI - Capo I - artt. 2511 e segg.). Oltre a questa legislazione specifica però, le cooperative sono 
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La qualità di socio è fissata da specifici requisiti di legge e dell’atto costitutivo, 

quest’ultimo aggiunge le loro modalità di ammissione che devono essere coerenti alle 

finalità dell’ente e rispettare criteri non discriminatori. 

Qualora nulla fosse previsto nell’atto costitutivo in merito ai rapporti fra soci e 

cooperativa, valgono i regolamenti in tema di svolgimento dell’attività mutualistica, i 

quali devono preventivamente essere approvati dall’assemblea con le maggioranze 

previste dall’assemblea straordinaria. 

Nei casi previsti dalla legge e dallo statuto il socio può recedere od essere escluso; la 

circolazione delle partecipazioni dei cooperatori è sempre sottoposta all’approvazione 

preventiva degli amministratori ed è disciplinata dall’atto costitutivo dal quale può 

essere vietata. I soci mantengono in qualsiasi caso la possibilità di recedere e la 

liquidazione delle quote segue la disciplina prevista dall’ art. 2535 c.c.. 

Ciascun socio non può partecipare, salvo deroghe specifiche, per un importo superiore 

a 100.000 euro.  

Essendo vietata anche alle cooperative sportive la distribuzione di utili, tali enti 

possono emettere strumenti partecipativi con soli diritti amministrativi e non 

retributivi.  

La cooperativa ha anche la possibilità, qualora si attenga alla normativa prevista per le 

società per azioni in forza delle sue ampie dimensioni, di emettere strumenti finanziari 

non partecipativi. 

Alle disposizioni del Codice civile relative all’atto costitutivo della società cooperativa 

sportiva dilettantistica si aggiungono quelle dettate dall’ordinamento sportivo: trattasi 

del divieto per gli amministratori di assumere lo stesso incarico presso altre società 

riconosciute dal CONI, appartenenti alla stessa Federazione o Disciplina Associata, 

ovvero altre società della stessa disciplina sportiva facenti capo ad un Ente di 

Promozione Sportiva.  

                                                                                                                                                                          
sottoposte alle leggi previste per le s.r.l. o le s.p.a. a seconda delle dimensioni dell'impresa cooperativa, 

determinate proprio dal numero dei soci. Se i soci sono tra i tre e gli otto, devono essere persone fisiche e la società 

dovrà adottare come integrazione le norme della società a responsabilità limitata. Se i soci sono almeno nove, non 

ci sono questi due vincoli, quindi i soci possono essere anche persone giuridiche e la cooperativa seguirà le norme 

previste per le s.p.a. 
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Vige inoltre l’obbligo di conformarsi alle norme e direttive del CONI nonché agli 

statuti e ai regolamenti delle Federazioni Sportive Nazionali, delle Discipline Sportive 

Associate e/o degli Enti di promozione sportiva la cui società intende affiliarsi e di cui 

riconosce la giurisdizione sportiva e disciplinare.  

Relativamente agli organi sociali delle cooperative possiamo affiancare all’assemblea 

dei soci, consiglio di amministrazione o consiglio di gestione (a seconda che si adottino 

i modelli tradizionale monistico o dualistico) e collegio sindacale (modello 

tradizionale) o consiglio di sorveglianza (modello dualistico) o comitato di controllo 

(modello monistico), quelli espressamente previsti dallo statuto. 

La maggioranza degli amministratori è scelta fra i soci cooperatori; alcuni di essi 

possono essere inoltre eletti direttamente dai soci possessori di strumenti finanziari, 

purché in misura non superiore ad un terzo del totale. 

La nomina del Collegio sindacale è obbligatoria nei casi previsti dai co. 2 e 3 dell’art. 

2477 c.c. nonché quando la società emette strumenti finanziari non partecipativi.   

Per le società cooperative adottanti il modello della “S.p.a.” è obbligatorio il controllo 

legale dei conti. Amministratori e sindaci, nelle relazioni al bilancio, devono indicare 

l’iter gestionale seguito al fine di raggiungere gli scopi mutualistici. 

Una peculiarità delle società cooperative è costituita dal ristorno, ovvero la 

quantificazione economica del vantaggio mutualistico. E’ diverso dall’utile in quanto 

non remunera il capitale apportato ma deriva dagli scambi mutualistici instaurati fra il 

socio e la società, per questo rispetta la previsione dell’ art. 90 della L. n. 289/2002 in 

ordine alla distribuzione dei proventi, ed è compatibile con la disciplina degli enti 

sportivi dilettantistici. E’ l’atto costitutivo a determinare le modalità di devoluzione dei 

ristorni ai soci; a questi ultimi tramite i ristorni possono essere aumentate le quote 

sociali, assegnate nuove azioni o attribuiti strumenti finanziari comunque sempre non 

remunerativi.  

 

 1.7 Gli obblighi e i regimi contabili degli enti sportivi dilettantistici 

Gli obblighi riguardanti la tenuta della contabilità sono differenti a seconda della 

natura giuridica che l’ente sportivo assume e dell’attività che esso svolge.  



40 

 

Nello specifico, il Codice civile prevede che le società di capitali sportive 

dilettantistiche hanno l’obbligo di adottare le seguenti scritture: 

• i libri obbligatori e le altre scritture contabili ai sensi dell’art. 2214 ss. c.c. , tra questi 

il libro giornale redatto secondo l’art. 2216 c.c. e quello degli inventari redatto ai 

sensi dell’art. 2217 c.c. ; 

• i libri sociali, ossia libro verbali delle assemblee, libro verbali delle riunioni del 

collegio sindacale ed il libro delle decisioni degli amministratori. 

• stato patrimoniale, conto economico e nota integrativa, redatti secondo il criterio 

della competenza, nelle modalità previste dagli art. 2423 ss. c.c.. 

Considerando ora la disciplina fiscale, nel D.P.R. n. 600/1973, gli obblighi contabili 

relativi alle società sportive dilettantistiche, ossia società equiparate alle società di 

capitali, sono i seguenti: 

• art. 14 riguardante la tenuta delle scritture contabili tipiche delle imprese 

commerciali (libro giornale, inventari, libro beni ammortizzabili ove previsti, 

registri IVA, scritture ausiliarie e di magazzino eventuali); 

• art. 15 relativo alla redazione dell’inventario e dei bilanci; 

• art. 16 che prevede la tenuta del registro dei beni ammortizzabili.  

Si tratta del cosiddetto regime contabile ordinario, obbligatorio qualora l’ente sportivo 

in oggetto sia costituito in forma di società di capitali e non aderisca al regime contabile 

forfettario previsto dalla L. n. 398/1991. 

Per le associazioni, qualora esse svolgano esclusivamente attività non lucrativa, è 

prevista la facoltà e non l’obbligo di adottare i libri contabili e sociali sopra elencati.  

Gli enti associativi puramente non lucrativi sono sempre esonerati dalla tenuta delle 

scritture contabili, di cui agli art. 2214 e seguenti del Codice civile. Tali obblighi, infatti, 

sono previsti solo per le imprese.  

Quelle associazioni che esercitano invece, seppure con carattere marginale e 

sussidiario, anche attività economica, sono obbligate alla tenuta e redazione delle 

scritture contabili76.  

                                                           
76

 “Nei documenti di prassi è stato precisato che il presupposto applicativo affinché sussista l’obbligo di redazione e 

tenuta delle scritture contabili da parte degli enti in oggetto è che venga svolta attività commerciale, intendendosi 
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Esse sono quindi disciplinate diversamente rispetto a quelle che esercitano la sola 

attività istituzionale, per le quali, come detto, il Legislatore non prevede alcun obbligo 

in tema di scritture contabili.  

Per l’attività economica esercitata, gli enti non commerciali quali le associazioni 

sportive, sono soggetti agli stessi obblighi di contabilità (libri, registri ecc.) previsti per 

le società dagli art. 14 e ss. del D.P.R. n. 600/197377.     

L’art. 20 del Codice civile, prevede la convocazione dell’assemblea una volta l’anno per 

l’approvazione del bilancio.  

Relativamente all’attività economica non principale esercitata dalle associazioni 

sportive però, vale il regime ordinario solo qualora esse abbiano conseguito nell’ultimo 

esercizio, ricavi superiori a 400.000 euro, se relativi a prestazione di servizi, oppure 

superiori a 700.000 euro in tutti gli altri casi.  

Alternativamente, a differenza delle società sportive di capitali, le associazioni possono 

adottare il regime semplificato, previsto dall’art. 18 del D.P.R. n. 600/1973 e dall’ art. 66 

TUIR, se non superano, relativamente all’attività economica esercitata, i limiti sopra 

evidenziati.  

Il regime semplificato prevede l’esonero dalla tenuta delle scritture obbligatorie 

previste nel regime contabile ordinario e l’obbligo di indicare nei rispettivi registri 

tenuti ai fini dell'imposta sul valore aggiunto il valore delle rimanenze, le operazioni 

non soggette a registrazione ai fini IVA e le altre operazioni rilevanti, quali a titolo 

esemplificativo ratei, risconti, plusvalenze e sopravvenienze entro il termine stabilito 

per la presentazione della dichiarazione annuale.  

Il D.lgs. n. 460/1997, per quelle associazioni che svolgono sia attività istituzionale che 

commerciale, prevede, in ogni caso, obbligatoriamente, la separazione delle due 

contabilità. 

                                                                                                                                                                          
per tale quella produttiva di reddito dell’art. 55 TUIR nonché quella rilevante ai fini Iva ai sensi dell’art. 4 D.P.R. n. 

633/1972” così Borgoglio A. in “Enti non commerciali e scritture contabili”, Il Fisco 2/2012. 

77
Questa equiparazione fra gli enti non commerciali esercitanti anche attività commerciale e persone giuridiche 

commerciali, relativamente agli obblighi contabili ai quali sono soggetti, è stabilita dall’art. 20 del D.P.R. n. 

600/1973. 
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Da una parte quindi l’associazione deve prendere nota delle circostanze istituzionali 

come l’incasso delle quote associative e delle liberalità ricevute, ma senza nessun 

obbligo specifico.  

Dall’altra parte, l’associazione deve registrare le attività di natura economico 

commerciale che pone in essere, ottemperando ai doveri fiscali previsti dal legislatore 

al fine della determinazione dell’imponibile. 

La separazione della contabilità, come precisato dalla C.M. n. 124/E/1998, è stata 

imposta anche per rendere più evidente l’attività commerciale effettivamente svolta 

dall’ente così da individuare più agevolmente la sua reale qualificazione.  

La stessa circolare ha anche ammesso che la predisposizione di un impianto contabile 

unico, purché in esso siano facilmente individuabili i due tipi di attività svolta, non è 

comunque di ostacolo all’attività di controllo dell’Amministrazione Finanziaria.  

Le associazioni puramente non lucrative dal canto loro, a dispetto della non 

obbligatorietà, possono comunque sintetizzare le registrazioni contabili relative 

all’attività istituzionale in un documento consuntivo a piacere, esclusivamente per 

esigenze di natura interna ovvero di informativa e rendicontazione esterna78. 

In ogni caso, per tali enti, redigere il rendiconto può essere infatti utile a dispetto della 

non obbligatorietà prevista dal Codice civile: risulta valido per l’associazione al fine di 

informare gli associati sulla correttezza o meno della gestione dell’ente, per potersi 

difendere meglio di fronte a presunzioni fiscali quali ad esempio lo svolgimento di 

attività commerciale e il pagamento di corrispettivi tassabili, o ancora al fine di avere 

responsi sull’efficacia del sistema organizzativo interno.  

E’ proprio in ragione dell’utilità apportata dalla redazione del rendiconto economico 

finanziario che tutte le associazioni dotate della qualifica di ente sportivo 

dilettantistico, per poter accedere ai regimi fiscali agevolativi, sono state obbligate79 con 

cadenza annuale a redigerlo, come confermato dall’ Amministrazione finanziaria.  

                                                           
78

Così Capogrossi Guarna F. in “Manuale delle associazioni sportive” op. cit. pagina 492, “nella pratica le piccole 

associazioni si avvalgono di un criterio di contabilizzazione per cassa fermi restando i vincoli per la determinazione 

del reddito in relazione allo specifico regime contabile adottato, in presenza di attività di tipo commerciale”. 

79
“L’obbligo di redigere il rendiconto economico e finanziario è riferito sia all’attività istituzionale che a quella 

commerciale eventualmente esercitata, indipendentemente dal regime contabile ordinario o semplificato adottato 
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Il rendiconto, per le associazioni sportive dilettantistiche, è sempre obbligatorio in 

forza del co. 2 dell’art. 20 del D.P.R. n. 600/1973. 

La redazione e l’approvazione del rendiconto economico-finanziario sono inoltre dei 

parametri imprescindibili da inserire nello statuto degli enti sportivi dilettantistici al 

fine di poter beneficiare dei diversi regimi fiscali agevolativi, come previsto dall’art. 90 

co. 18 della L. n. 289/2002.  

Si desume quindi che, differentemente dalla disciplina prevista dal Codice civile per le 

associazioni, la Legge n. 289/2002, relativamente agli enti che esercitano attività 

sportiva, richiede, a prescindere dalla natura commerciale o meno delle attività poste 

in essere dall’ente stesso, la redazione del rendiconto economico-finanziario. 

Esso rileva analiticamente le entrate e le uscite annuali delle associazioni sportive 

dilettantistiche, rispondendo compiutamente ad eventuali esigenze di controllo del 

fisco e allo stesso tempo fungendo da elemento di trasparenza per tutti gli associati e i 

terzi nella gestione sportiva dell’ente. 

L’Agenzia delle Entrate, a conferma di quanto appena detto, ha stabilito con la 

Risoluzione 126/E del 16 dicembre 2011, che il rendiconto economico-finanziario è 

comunque sempre obbligatorio per le associazioni sportive dilettantistiche 

differentemente dal “rendiconto specifico”, il quale invece va predisposto 

esclusivamente se l’ente non commerciale pone in essere le raccolte pubbliche di fondi 

previste dal co. 2 dell’art. 20 del D.P.R. n. 600/197380. 

Il regime contabile più diffuso, sia per le società che per le associazioni del mondo 

sportivo dilettantistico, è però quello conseguente all’adozione del regime previsto 

dalla L. n. 398/1991.  

Tale regime fiscale agevolativo comporta sia per le associazioni che per le società 

sportive di capitali che lo applicano, l’esonero dalla tenuta dei libri contabili previsti 

dal D.P.R. 600/197381. 

                                                                                                                                                                          
dall’ente non commerciale” Digregorio Natoli S. in “Enti associativi e sportivi dilettantistici Differenze tributarie” in  

Il Fisco 44/2010, pag. 7128. 

80
 Si veda cap. 4 della presente trattazione, pag. 131. 

81
“Esso è molto meno rigoroso non prevedendo alcun obbligo di tenuta del libro giornale, degli inventari e dei libri 

sociali di cui all’art. 2421 del c.c.” cosi Forte in “Guida alle associazioni e società sportive” op. cit. pag. 34. 
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In base alle ultime disposizione dettate dalla L. n. 383/2001, gli enti sportivi che 

adottano tale regime sono esentati in materia contabile anche da ulteriori operazioni 

altrimenti obbligatorie.  

Eccetto per le sponsorizzazioni e le prestazioni pubblicitarie e le cessioni o concessioni 

radiofoniche e televisive, gli enti sportivi aderenti al regime della L. n. 398/1991 non 

sono obbligati alla fatturazione delle operazioni82, alla tenuta dei registri IVA, del 

registro corrispettivi e delle fatture emesse.  

Le fatture emesse e ricevute vanno esclusivamente mantenute in numero progressivo 

ma senza rispettare alcuna formalità aggiuntiva. 

La liquidazione IVA è fatta trimestralmente, come nel regime semplificato valido per le 

associazioni, ma senza la maggiorazione degli interessi dell’1%. 

L’ente è altresì esonerato per quanto disposto dall’art. 2 del D.P.R. n. 696/1996 

dall’emissione di scontrino o ricevuta fiscale per i proventi derivanti da attività 

spettacolistica e da attività commerciali diverse da quelle spettacolistiche83.  

Per quanto riguarda le prime, ossia in concomitanza col rilascio del titolo di accesso 

alle attività di intrattenimento o spettacolo poste in essere a partire dall’ 1.1.2000, l’ente 

è esonerato anche dalla tenuta della distinta d’incasso la quale è stata sostituita, su 

espressa previsione dell’art. 9 co. 3 del D.P.R. n. 544/1999, dall’apposito prospetto 

conforme al modello del D.M. 11 febbraio 1997.  

Quest’ ultimo prevedeva inizialmente l’obbligo di emissione automatica dei biglietti 

d’ingresso agli spettacoli sportivi attraverso misuratori fiscali ma è stato a sua volta 

semplificato col regolamento approvato dal D.P.R. n. 69/2002 che ha previsto per le 

associazioni e società sportive dilettantistiche la possibilità di certificare i corrispettivi 

conseguiti senza l’utilizzo di biglietterie automatiche ma utilizzando i titoli di ingresso 

o di abbonamento recanti il contrassegno del concessionario SIAE.  

                                                           
82

Deroga all’art. 21 del D.P.R. 633/1972 che prevede per ciascuna operazione imponibile l’emissione di fattura. 

83
 Ad eccezione di quelle di prestazione pubblicitaria, e cessione o concessione radiotelevisiva che vanno sempre 

fatturate. 
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Le movimentazioni e le eventuali rimanenze dei titoli d’ingresso e degli abbonamenti, 

nel caso non si utilizzino biglietterie e misuratori fiscali automatici, vanno annotate sui 

prospetti conformi al modello del D.M. 11 febbraio 1997. 

L’adempimento può essere correttamente eseguito senza bisogno di annotare i 

corrispettivi giornalmente, ma effettuando un’unica registrazione mensile complessiva, 

entro il giorno quindici del mese successivo a quello in cui i corrispettivi sono stati 

incassati. 

Anche qualora l’ente sportivo non annoti i corrispettivi nel prospetto del D.M. 11 

febbraio 2011, esso può continuare a beneficiare del regime della L. n. 398/1991 se 

permangono gli altri requisiti sostanziali richiesti dalla norma.  

Rimane salva, anche nel caso l’ente sportivo continui a beneficiare del regime 

forfettario, l’irrogazione di una sanzione variabile che va da un minimo di 1.032 ad un 

massimo di 7.746 euro, come previsto dall’art. 9 co.1 del D.lgs. n. 471/1997. 

Ciò è stato stabilito dalla circolare n. 9/E del 2013 dall’Agenzia delle Entrate, con la 

quale è stato previsto che l’omessa conservazione del suddetto modello non comporta 

automaticamente la revoca del regime forfettario della L. n. 398/1991 ma i verificatori 

devono ricostruire il reddito e l’imponibile IVA tenendo conto delle effettive risultanze 

contabili, sulla base delle fatture e degli altri documenti contabili conservati. 

Esclusivamente nei casi in cui l’ente sportivo ha correttamente conservato ed è in grado 

di presentare documenti, scontrini, fatture e ricevute fiscali, e da essi emerge la 

conformità con gli altri requisiti legislativi richiesti, esso può continuare ad applicare il 

regime fiscale agevolativo della L. n. 398/1991, che altrimenti gli viene revocato.  

Si desume dalle indicazioni fornite dall’Agenzia delle Entrate che la dimostrazione che 

l’ente sottoposto a verifica è costretto a fornire è tutt’altro che agevole. 

Non essendo obbligati a rispettare particolari obblighi di fatturazione, eccetto per le 

spese pubblicitarie e dei diritti radiotelevisivi, e al contempo essendo esonerati dalla 

tenuta delle scritture contabili obbligatorie civilisticamente per le imprese, tali enti, 

nella prassi, salvo non abbiano costituito un conto corrente in cui far transitare tutte le 

entrate, difficilmente riescono a dimostrare di non aver superato la soglia di 250.000 
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euro di entrate. Quest’ultima è condizione oggettiva imprescindibile per poter 

usufruire del regime agevolato della L. n. 398/1991. 

L’estensione della possibilità di accedere al regime agevolato della L. 398/1991 anche 

alle società sportive di capitali operata dalla L. n. 289/2002 ha lasciato dei dubbi circa il 

completo esonero anche per questi enti di tutte le disposizioni ordinarie del Codice 

civile in merito agli obblighi contabili. 

In realtà la L. n. 398/1991 vale solo in ambito fiscale e per questo non possiamo 

assolutamente escludere, anche conseguentemente alla sua adozione da parte delle 

società sportive di capitali, l’obbligo della tenuta da parte di tali enti del libro verbali 

assemblee e del libro delle delibere del consiglio di amministrazione, i quali devono 

sempre essere vidimati preventivamente al loro utilizzo. Permangono in capo alle 

società sportive di capitali anche tutti gli obblighi contabili di natura civilistica previsti 

agli artt. 2214 e ss.. D’altra parte, la dottrina non ha mai sostenuto neppure per le 

associazioni sportive la possibilità di non tenere i libri obbligatori previsti dallo statuto 

per il solo fatto di aver scelto il regime forfettario della L. n. 398/1991. 

Tornando alla mancata registrazione dei corrispettivi nel prospetto del D.M. 11 

febbraio 1997, analizzata nella circolare n. 9/3 del 2013 dall’Agenzia delle Entrate, 

l’obbligo dimostrativo a cui sono eventualmente assoggettate le società sportive di 

capitali relativo al non superamento del limite dei 250.000,00 euro, è ben più agevole 

rispetto a quello delle associazioni. Differentemente da esse infatti, le società 

predispongono un impianto contabile strutturato, derivante dalla natura giuridica che 

assumono, il quale  le facilita nella dimostrazione della sussistenza dei presupposti per 

l’applicazione del regime forfettario della L. n. 398/1991. Poco diffuso, ma comunque 

adottabile dalle associazioni sportive aventi i requisiti per il regime di contabilità 

semplificata e alternativamente al regime della L. n. 398/1991, è invece il regime 

contabile di cui all’art 145 TUIR84.  

In base ad esso l’associazione è tenuta esclusivamente ad annotare l’ammontare 

complessivo, distinto per aliquota, delle operazioni fatturate in ciascun mese, con 

riferimento allo stesso mese, entro il giorno quindici del mese successivo, nei registri 

                                                           
84

 Dal punto di vista delle agevolazioni fiscali sarà esaminato nel prossimo capitolo. 
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previsti ai fini IVA oppure nell’apposito prospetto riepilogativo, che tiene luogo dei 

registri stessi, conforme al modello approvato con il D.M. 11 febbraio 1997. 

L’ente deve provvedere inoltre ad annotare entro il termine previsto per le liquidazioni 

trimestrali IVA, l’importo complessivo imponibile, mensile o trimestrale, degli acquisti 

e importazioni, indicando l’imposta detraibile nel registro degli acquisti (ai sensi 

dell’art. 25 D.P.R. n. 633/1972) o nel prospetto riepilogativo sopra menzionato. 

Ai sensi dell’art. 22 D.P.R. n. 600/1973, tutta la documentazione emessa e ricevuta va 

obbligatoriamente conservata anche con l’adozione del regime contabile di cui all’art. 

145 TUIR. 

 

 

1.8 Trasformazione e  fallimento negli enti sportivi dilettantistici 

A partire dal primo gennaio 2004, grazie a quanto disposto dagli art. 2500 septies e 

octies del Codice civile, è possibile attuare la trasformazione da società di capitali in 

enti no profit e al contrario da associazioni in società di capitali.  

Con la stessa riforma del diritto societario operata dall’ art. 6 del D.lgs. 17 gennaio 

2003, la trasformazione tra enti è divenuta possibile infatti non solo in relazione alla 

natura giuridica ma anche in considerazione dello scopo causale sottostante. 

Nello specifico i due articoli sopra indicati85 prevedono la possibilità per una società di 

capitali di trasformarsi in associazione non riconosciuta86 e per un’associazione 

riconosciuta di trasformarsi in società di capitali.  

Riguardo quest’ultima ipotesi il legislatore non ha espressamente previsto la 

trasformazione in società di capitali per le associazioni non riconosciute. Va comunque 

specificato che la giurisprudenza87 ha ammesso in passato anche per queste ultime la 

possibilità di effettuare la trasformazione88.  

                                                           
85

Art.2500 septies c.c. e 2500 opties c.c. 

86
Queste se volessero acquisire successivamente la personalità giuridica dovrebbero ottemperare ai classici doveri 

imposti dalla procedura di riconoscimento e analizzati nel paragrafo 1.3, pag.11. 

87
Cass. 7.3.77 n. 925 sulla trasformazione di un’associazione sportiva calcistica in società di capitali. 

88
Forte G. “Guida alle associazioni e società sportive” op. cit. pag. 42. 
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Anche il Notariato ha confermato l’eventualità per le associazioni non riconosciute di 

trasformarsi in società di capitali sportive con scopo di lucro, “prendendo come 

modello esemplificativo” il caso di quei club organizzati in forma associativa che dopo 

la promozione dal campionato dilettantistico di calcio di serie D entrano di diritto a far 

parte del mondo calcistico dei professionisti89.  

Ennesima conferma su quanto appena esplicitato deriva dall’art 90 comma 5 della L. n. 

289/2002, il quale prevedendo l’obbligo di fruire di un’imposta di registro fissa in sede 

di trasformazione senza esplicitare alcuna differenziazione fra associazioni 

riconosciute e non riconosciute ha di fatto implicitamente ammesso l’operazione di 

trasformazione per entrambe. 

Le maggioranze valide per l’operazione in questione sono quelle previste dalla legge e 

dall’atto costitutivo per lo scioglimento, in particolare per le associazioni con 

personalità giuridica come espressamente previsto dall’ art. 21 ultimo comma del c.c. 

serve il voto favorevole di almeno tre quarti degli associati. 

Secondo quanto disposto dagli art. 2343 e 2465 c.c. poi, nella trasformazione da enti a 

società di capitali non commerciali va prevista anche la redazione di una perizia di 

stima90 al fine di assicurare un’ adeguata rappresentazione del patrimonio associativo 

nel nuovo capitale sociale91.  

La trasformazione in società di capitali può essere vietata dallo statuto, e non è 

ammessa per quelle associazioni che hanno goduto di contributi pubblici oppure 

liberalità o oblazioni dal pubblico, ai sensi del co. 3 del art. 2500-octies c.c.. 

                                                           
89

La trasformazione per quanto previsto dall’art 10 L. n. 81/1991 diviene in questi casi obbligatoria essendo le 

uniche forme societarie contemplate dal mondo professionistico quelle delle società di capitali. Queste ultime 

devono avere però scopo di lucro come previsto dal decreto-legge del 18/11/1996 n. 586 che ha abrogato la 

predetta legge n. 81/1991. 

90
 Fatta da un perito nominato dal tribunale se l’ente si trasforma in Società per azioni, relazione fatta da un 

revisore o da una società di revisione nominati dalla società se la trasformazione è fatta in Società a responsabilità 

limitata. 

91
Anche in base a questa disposizione del legislatore la dottrina è concorde nell’ ammettere la trasformazione di 

associazioni non riconosciute, considerando la perizia elemento garante dell’integrità patrimoniale dell’ente 

seppure privo di personalità giuridica. 
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In base a questa ultima disposizione sembrerebbe preclusa quindi a qualsiasi 

associazione sportiva dilettantistica la possibilità di trasformarsi essendo molto 

frequente per tali enti il percepimento di contributi pubblici, ad esempio dai Comuni, 

per la gestione e il mantenimento degli impianti sportivi.  

Tuttavia tali limitazioni dell’art. 2500-octies c.c. sono superate quando la 

trasformazione non comporti modifiche alle finalità dei predetti fondi e contributi, 

come tipicamente accade quando l’associazione sportiva dilettantistica si trasforma in 

società di capitali dilettantistica secondo l’art. 90 della L. n. 289/2002. 

Le trasformazioni eterogenee da società ad enti non commerciali, sono di competenza 

dell’assemblea straordinaria dei soci, il che comporta la necessità del voto favorevole di 

almeno due terzi gli aventi diritto, e di tutti coloro mutino la loro responsabilità 

patrimoniale, passando questa da limitata a illimitata per le obbligazioni assunte 

dall’associazione. 

Hanno diritto al recesso i soci contrari alla trasformazione nelle S.r.l., anche quelli 

astenuti nelle S.p.a. e nelle S.a.p.a per quanto disposto dagli art. 2437 e 2473 c.c. 

Riferendosi alla responsabilità illimitata, essa si intende assunta anche per tutto il 

periodo antecedente al mutamento della natura giuridica dell’ente, come previsto 

dall’art. 2500-sexies c.c.. 

Parallelamente al diverso regime della responsabilità, la trasformazione comporta una 

variazione essenziale anche dal punto di vista del coinvolgimento dei soggetti alla vita 

dell’ente: non sarà più possibile una partecipazione proporzionale al valore delle 

quote/azioni bensì gli associati godranno degli stessi diritti e doveri secondo l’usuale 

carattere di democraticità dell’associazione, uniformandosi al principio “una testa un 

voto”. 

Va prevista dall’organo amministrativo una relazione illustrativa contenente il tipo di 

ente di nuova costituzione con le caratteristiche che lo connotano, le ragioni e le 

opportunità dell’operazione, la valutazione del patrimonio sociale, gli oneri derivanti 

dalla trasformazione e il diverso tipo di responsabilità assunta dai soci e dagli 

amministratori con la nuova veste giuridica.  
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Questo documento va depositato nella sede sociale nei trenta giorni precedenti 

l’assemblea destinata alla delibera di trasformazione in modo da consentire una 

preparazione adeguata dei partecipanti alla votazione. 

Le trasformazioni hanno effetto attuato l’ultimo adempimento pubblicitario richiesto 

dalla forma giuridica che l’ente andrà ad assumere, ed in particolare i creditori possono 

opporsi nel termine di 60 giorni da esso.  

La trasformazione può avere comunque luogo qualora il Tribunale lo disponga e anche 

quando i creditori opponenti siano risarciti dall’ente in procinto di trasformarsi come 

disposto dall’art. 2445 c.c. . 

Dal punto di vista sportivo tali operazioni consentono alle società di conservare i diritti 

e gli obblighi appartenenti al soggetto “trasformando”, garantendo la continuità dei 

rapporti giuridici in corso, conservando la stessa affiliazione alla federazione di 

appartenenza e i tesseramenti con gli atleti.  

Rimane efficace anche il riconoscimento sportivo ottenuto dal CONI, il quale 

consentirà di aderire alle varie agevolazioni fiscali anche all’ente trasformato. 

Le trasformazioni sono in questo periodo particolarmente diffuse nel mondo sportivo 

dilettantistico; con molti anni di ritardo rispetto alla possibilità introdotta dalla 

Finanziaria del 2003 di limitazione della responsabilità nel mondo sportivo 

dilettantistico, gli associati, complici le numerose verifiche fiscali agli enti poste in 

essere dall’Amministrazione Finanziaria negli ultimi tempi, propendono sempre più 

alla trasformazione progressiva in società di capitali. 

Associazioni e società sportive dilettantistiche pur essendo enti aventi finalità non 

lucrative possono svolgere come abbiamo visto anche attività economica di supporto a 

quella istituzionale. Per questo motivo, relativamente a quella parte di attività 

connaturata da finalità utilitaristiche esse sono assoggettabili alla stessa disciplina 

prevista per le imprese commerciali e quindi anche quella del fallimento. 

Nemmeno per le associazioni è preclusa l’assoggettabilità a fallimento nonostante la 

decommercializzazione di alcune attività svolte e la natura di enti no profit prevista 

dalla disciplina tributaria: sul punto la Corte di Cassazione92 considerate le 
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 Sentenza n. 8374/2000 Corte di Cassazione .  
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“dimensioni economiche notevoli implicanti costi di gestione notevolissimi, un 

massiccio e sistematico ricorso al credito bancario, acquisti e cessioni di atleti, 

sponsorizzazioni, molteplici e frequenti attività pubblicitarie” dell’ente sotto esame ha 

fatto chiarezza.  

Inizialmente, parte della dottrina era invece orientata in senso negativo per la 

considerazione che tali enti non potevano ripartire gli utili.  

Stante questa interpretazione, se l’utile non veniva ripartito si escludeva che l’attività 

dell’associazione sportiva potesse tradursi in prestazioni economicamente rilevanti e 

patrimonialmente valutabili nei confronti dei terzi, rispondendo essa al solo interesse 

non patrimoniale degli associati. Quindi, anche qualora, nel perseguimento del fine 

non patrimoniale, l’associazione esercitasse, in modo strumentale ma non organizzato, 

un’attività economica diretta alla produzione o allo scambio di beni o servizi, essa non 

sarebbe stata, comunque, riconducibile alla nozione di impresa commerciale data dal 

Codice civile e quindi non assoggettabile al fallimento. 

Ora, tale orientamento, è oramai stato superato, prevalendo quello opposto per il 

quale, pur nell’ambito dei propri fini statutari, anche l’associazione sportiva può 

esercitare attività di natura commerciale 93. 

Nello specifico caso di fallimento di un ente riconosciuto, non si può mai configurare 

l’estensione della dichiarazione di fallimento agli amministratori, ne tanto meno ai soci, 

stante l’inapplicabilità, nel caso di specie, dell’art. 147 della legge fallimentare.  

Per le associazioni non riconosciute il fallimento dell’ente comporta il fallimento 

personale per estensione di tutti gli associati, se queste vengono assimilate a società di 

fatto (art. 147 L.F.).  

                                                           
93

 Anche una recente sentenza della Corte di Cassazione (Sez. 1, del 24.03.2014 n. 6835) ha ribadito che “lo scopo di 

lucro (cd. Lucro soggettivo) non è elemento essenziale per il riconoscimento della qualità di imprenditore 

commerciale, essendo individuabile l’attività di impresa tutte le volte in cui sussista una obiettiva economicità 

dell’azienda esercitata, intesa quale proporzionalità tra costi e ricavi (cd. Lucro oggettivo)”. Tale interpretazione 

estensiva può essere in parte giustificata col fatto che oggi sia società che associazioni sportive dilettantistiche 

tendono a svolgere di fatto, anche attività economica, almeno con riferimento all’investimento di tempo, risorse e 

competenze necessarie. 
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Qualora l’ente continui ad essere qualificato come associazione non riconosciuta 

invece, la disciplina fallimentare coinvolge esclusivamente coloro che hanno agito in 

nome e per conto della stessa secondo quanto disposto dall’art. 38 c.c. ; in forza della 

rilevanza numerica degli associati sportivi è comprensibile come alcuni di essi risultino 

esclusi dalla gestione dell’associazione e disinformati sui risvolti economici che la 

connotano almeno fino all’approvazione del rendiconto, appare quindi comprensibile e 

corretto l’indirizzo giurisprudenziale di estendere il fallimento solo a quei soggetti che 

hanno la rappresentanza legale dell’ente94. 

Negli ultimi tempi tuttavia, l’estensione della declaratoria di fallimento anche ai soci 

amministratori, inizialmente elaborata, non è stata applicata, e la procedura è stata 

limitata alla sola associazione, senza estenderla agli associati. Ciò nel presupposto che, 

contrariamente a quanto accade nelle società di persone, dove non esiste distinzione tra 

il patrimonio della società e quello dei singoli soci, nelle associazioni non riconosciute, 

pur in assenza di autonomia patrimoniale perfetta, secondo la dottrina e la 

giurisprudenza prevalente, esiste comunque un patrimonio della associazione distinto 

da quello dei singoli associati. Tant’ è che il credito del singolo non ha azione nei 

confronti del patrimonio dell’associazione. 

Per quanto riguarda le società di capitali sportive dilettantistiche in presenza dei 

presupposti previsti dagli art. 2082 e 2195 c.c. e dall’art. 1 L.F.  esse sono sicuramente 

soggette a fallimento, essendo riconducibili al novero delle usuali società commerciali.  

Diverso il caso delle società cooperative le quali in caso di insolvenza possono 

alternativamente essere sottoposte a liquidazione coatta amministrativa, disposta 

dall’autorità cui spetta il controllo della società, o alternativamente a fallimento se 

esercitanti anche attività di natura commerciale.  

Si applica in merito alle cooperative sportive la procedura instaurata per prima. 

 

 

 

 

                                                           
94

 Caira E. “Fisco e Calcio dilettantistico” op.cit. pag.52. 
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CAPITOLO 2 

“L’IRES e l’IRAP per gli enti sportivi dilettantistici” 

 

 

2.1 Le modalità di determinazione del reddito degli enti sportivi-

introduzione 

Al fine di poter inquadrare le modalità di determinazione del reddito degli enti 

sportivi, è opportuno premettere i tratti distintivi che connotano tutti gli enti non 

commerciali, secondo il testo unico delle imposte sui redditi o D.P.R. n. 917/1986. 

Ai sensi dell’art. 73 co. 4 e 5 del TUIR, l’oggetto esclusivo o principale di un ente si 

determina secondo la legge, l’atto costitutivo o lo statuto, se redatti in forma di atto 

pubblico o di scrittura privata autenticata, ed in mancanza di tali formalità facendo 

riferimento all’effettiva attività da esso svolta95. 

Al fine della corretta qualificazione di tutti gli enti, e quindi anche di quelli aventi 

natura non commerciale, secondo la normativa fiscale, vanno quindi analizzati in 

principio gli statuti e gli atti costitutivi.  

La più recente giurisprudenza, con riferimento soprattutto agli enti non commerciali, è 

tuttavia consolidata nell’andare oltre al mero dato formale individuato da previsione. 

L’irrilevanza delle sole previsioni statutarie è stata più volte confermata dalle 

conclusioni della Corte Costituzionale, la quale ha chiarito che l’autoqualificazione 

dell’ente non commerciale non ha mai valenza assoluta e va tuttavia supportata dalla 

reale natura dello stesso e dall’attività in concreto esercitata da esso, non essendo 

possibile ammettere che un soggetto sia arbitro della propria intassabilità96. 

                                                           
95

 A conferma di ciò la sentenza della CTP di Treviso n. 70/2010, che ha appoggiato l’accertamento fatto dalla 

Guardia di Finanza ad un’associazione che adottava il regime agevolativo della L. n. 398/1991 pur organizzando 

spettacoli e svolgendo il servizio di musica e bar. 

96
 Così nello specifico la sentenza della Corte Costituzionale n. 467/1992. 
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Connotazione imprescindibile degli enti non commerciali è la prevalenza dell’attività 

istituzionale svolta su quella commerciale97, dal punto di vista sostanziale: anche in 

sede di accertamento l’Amministrazione Finanziaria deve analizzare l’attività 

effettivamente svolta e non soffermarsi sugli aspetti formali che caratterizzano l’ente in 

esame. 

Sono considerati enti non commerciali sia le associazioni e società no profit che non 

svolgono attività spettacolistica e commerciale, che quegli enti operanti in ambito 

economico purché in via del tutto marginale rispetto all’attività primaria, che deve 

sempre essere quella istituzionale.  

Marginale nel senso che tali attività connotate da carattere commerciale sono poste in 

essere esclusivamente perché funzionali alla realizzazione dell’ attività istituzionale, 

che è quella centrale e di primaria importanza per l’ente.  

Chiarificatore su questo tema è stato l’intervento dell’Agenzia delle Entrate con la Ris. 

n. 188/E del 7/12/2000 con la quale è stato affermato che l’elemento che differenzia gli 

enti commerciali dagli enti non commerciali non è tanto il tipo di attività svolta (a 

conferma che quella di stampo commerciale può essere posta in essere anche da enti no 

profit) bensì il criterio di prevalenza ed essenzialità che la connotano.  

Qualora, quindi, l’ente ponga in essere sia attività commerciali che attività che non lo 

sono, andrà valutato quali fra esse gli consentono il perseguimento degli scopi primari 

e quali no al fine della sua corretta qualificazione. 

Nel corso degli anni numerose definizioni sono state fornite al fine di distinguere le 

attività commerciali da quelle non commerciali. 

La circ. n. 12/2009 dell’Agenzia delle Entrate ha specificato che “la commercialità o 

meno di un’attività è determinata ai fini fiscali sulla base di parametri oggettivi che 

prescindono dalle finalità e dalle motivazioni dell’ente che le pone in essere”.  

Secondo tale orientamento dell’Agenzia, le operazioni compiute dall’associazione 

possono essere considerate di natura commerciale esclusivamente se oggettivamente 

riconducibili a quelle dell’art. 2195 c.c., come confermato anche dall’art. 143 co. 1 TUIR. 

                                                           
97

 In forza dell’art. 149 TUIR, come specificato in seguito, il criterio della prevalenza non vale però per gli enti non 

commerciali sportivi dilettantistici, ulteriormente agevolati dal legislatore fiscale. 
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La prestazione va quindi considerata non commerciale solo se non può essere 

ricondotta ad attività industriale, ad attività intermediaria nella circolazione di beni, 

attività di trasporto, bancaria, assicurativa o ausiliaria delle precedenti.  

Facendo riferimento alle attività di prestazione di servizi invece, la commercialità va 

valutata in relazione al fatto che esse presentino o meno i requisiti di abitualità, 

professionalità ed organizzazione.  

Questi parametri non vanno comunque intesi in senso assoluto ma relativo, per cui la 

natura commerciale dell’attività svolta può derivare anche dal compimento di un unico 

affare in considerazione della sua rilevanza economica e della complessità delle 

operazioni in cui si articola, implicanti la necessità del compimento di una serie 

coordinata di atti economici.  

Non è necessario ai fini della qualificazione commerciale un apparato strumentale 

percepibile, poiché quest’ultimo può ridursi al solo impiego di mezzi finanziari, sicché 

la qualifica di imprenditore va attribuita anche a chi utilizzi e coordini un proprio 

capitale per fini produttivi98. 

Oltre a non rientrare nelle predette fattispecie, l’attività svolta dagli enti non 

commerciali, per non essere considerata lucrativa e di conseguenza sottoposta a 

tassazione, deve essere resa in conformità alle finalità istituzionali dell’ente oltre ad 

essere priva del requisito dell’organizzazione.  

Secondo l’ Agenzia delle Entrate l’organizzazione in forma d’impresa è rilevata 

quando “implica la predisposizione di un’apposita organizzazione di mezzi e risorse 

funzionali all’ottenimento di un risultato economico, ovvero l’impiego e il 

coordinamento del capitale ai fini produttivi nell’ambito di un’operazione di rilevante 

entità economica”99.  

Altra caratteristica che contraddistingue le attività non economiche è la presenza di 

corrispettivi che non eccedono i costi di diretta imputazione.  

                                                           
98

 Tesi confermata dall’Agenzia delle Entrate nella risoluzione n. 286/2007, richiamante l’orientamento espresso 

dalla Corte di Cassazione nella sentenza n. 8193/1997. 

99
 Ris. n. 286/2007 e n. 169/2009. 
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Questi ultimi sono costi specifici, sostenuti imprescindibilmente per raggiungere il 

compimento dell’opera e che per questo ne compongono ed accrescono il valore.  

Non vi rientrano pertanto tutte quelle componenti di spesa generiche, comuni e non 

strettamente connesse all’attività in questione100. 

Alla luce delle considerazioni fin qui fatte, prendiamo in esame un’operazione 

tipicamente posta in essere dalle associazioni sportive calcistiche, l’attività di base della 

scuola calcio. 

Possiamo affermare che essa sarebbe oggettivamente un’ attività commerciale: è 

apparentemente un’operazione dotata del requisito dell’organizzazione e inoltre viene 

svolta ed allestita in cambio di corrispettivi specifici, le quote d’iscrizione incassate 

dalle società e pagate dagli atleti.  

Tuttavia, nella maggior parte dei casi, è svolta nell’impianto gestito dall’associazione 

stessa e manca quindi il requisito dell’organizzazione in quanto l’attività si svolge in 

un ambiente che sarebbe stato comunque sotto la direzione dell’ente sportivo e non 

appositamente allestito a tal fine.  

Inoltre l’attività del settore giovanile è sempre svolta percependo quote di 

partecipazione forfettarie, difficilmente superiori ai costi necessari ad allestirla (“non 

superiori ai costi di diretta imputazione”).  

Ciò è testimoniato dalla necessità dell’ impegno gratuito di volontari, familiari ed atleti 

di età maggiore, della stessa società, per consentirne la realizzazione. 

In mancanza di tali forme di volontariato, l’attività di base della scuola calcio 

richiederebbe uno sforzo economico insostenibile tale per cui le società, non arrivando 

nemmeno a coprire le spese sostenute, smetterebbero di organizzarla. Di conseguenza 

l’attività educativa, formativa e ludica delle scuole calcio verrebbe meno. 

Essa rientra in forza delle suddette considerazioni, nel complesso di operazioni 

fiscalmente conformi alle finalità istituzionali dell’ente sportivo e non è soggetta a 

tassazione.  

                                                           
100

 Sul tema si veda la C.M. n. 124/E/1998. L’art. 143 TUIR inoltre fa esplicito riferimento ai corrispettivi che non 

eccedono i costi di diretta imputazione riferendosi alle attività tipicamente svolte dagli enti non commerciali. 
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A tutela degli enti sportivi, nell’interesse comune dell’attività da essi promossa, il 

legislatore fiscale ha previsto, per effetto diretto dell’art. 149 TUIR, che essi vadano 

comunque considerati a priori enti non commerciali, e il criterio della prevalenza delle 

attività istituzionali su quelle commerciali non è applicabile nei loro confronti. 

Come si vedrà nell’analisi che segue, gli enti sportivi dilettantistici essendo esonerati 

dal criterio della prevalenza dell’attività istituzionale su quella commerciale, vedranno 

sottoposte a tassazione ordinaria le attività commerciali eventualmente poste in essere, 

ma queste, seppur prevalenti, non comporteranno mai la perdita della qualifica non 

commerciale. 

Il legislatore fiscale quindi, ha riservato agli enti sportivi un trattamento ancor più 

protettivo rispetto agli altri enti non commerciali. 

La regolamentazione fiscale ordinaria in tema di imposte sul reddito per le associazioni 

e società sportive dilettantistiche è disciplinata in via generale dalle norme contenute 

nel D.P.R. 22 dicembre 1986 n. 917 (TUIR). 

La legge 7 aprile 2003 n. 80 aveva assegnato al governo il compito di attuare una 

riforma fiscale apposita per tutti gli enti non commerciali, i quali sarebbero divenuti 

soggetti passivi di una specifica imposta chiamata Ire, la quale però non è mai stata 

resa operativa. 

Gli enti sportivi sono tutt’ora da considerarsi quindi, soggetti passivi Ires ai sensi 

dell’art. 73 TUIR comma 1) lett. c), come confermato dal D.lgs. n. 344/2003. 

Per le associazioni sportive si utilizzano le disposizioni relative agli enti non 

commerciali disciplinate dagli art. 143 e ss. del TUIR.  

Per le società sportive di capitali invece, si adottano le disposizioni sulle società e sugli 

enti commerciali, ex artt. 81 e ss. del TUIR, pur non avendo finalità di lucro. 

In ordine alle modalità di determinazione dell’imposta, previo adeguamento a 

condizioni oggettive e soggettive che si vedranno in seguito, richieste dalla norma, sia 

le associazioni che le società sportive possono poi usufruire, alternativamente alla 

disciplina ordinaria di determinazione del reddito, del regime speciale della L. n. 

398/1991. 
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Esclusivamente per le associazioni sportive che adottano la contabilità semplificata 

inoltre, alternativamente al regime ordinario e a quello speciale della L. n. 398/1991, il 

legislatore fiscale ammette anche la determinazione forfettaria del reddito come 

disciplinata dall’art. 145 TUIR. 

In relazione a questi trattamenti fiscalmente favorevoli di cui possono avvalersi gli enti 

sportivi date le finalità tipicamente non commerciali che perseguono, l’attività di 

controllo sottesa a verificare la loro esatta qualificazione, come confermato dalla circ. n. 

13/E del 9/4/2009 dell’ Agenzia delle Entrate, assume una rilevanza strategica sia dal 

punto di vista repressivo (recupero dell’evasione pregressa) che preventivo (fuoriuscita 

dei soggetti privi dei requisiti di appartenenza ai regimi fiscali agevolati), in un settore 

fortemente caratterizzato da frequenti abusi registrati in esito ai benefici fiscali 

arbitrariamente applicati. 
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2.2 Le modalità di determinazione del reddito complessivo degli enti non 

commerciali- art. 143 TUIR 

La determinazione dei redditi prodotti dalle associazioni sportive dilettantistiche 

nonché le attività svolte dalle medesime che non costituiscono attività commerciali101, 

sono disciplinate dall’art. 143 del TUIR al pari di tutti gli enti non commerciali.  

In base agli art. 75 co. 1 e 143 co. 1 del TUIR, il reddito degli enti no profit, fra i quali 

ricomprendiamo anche le associazioni sportive dilettantistiche, è ottenuto dalla 

sommatoria delle stesse categorie reddituali che il legislatore ha previsto per i redditi 

delle persone fisiche, eccezion fatta per il reddito da lavoro dipendente ed il reddito da 

lavoro autonomo. 

Ai sensi del co. 2 dell’art. 143 TUIR il reddito complessivo degli enti non commerciali 

deriva dall’insieme di: 

• redditi fondiari; 

• redditi di capitale; 

• redditi di impresa; 

• redditi diversi. 

La sommatoria derivante dai proventi di ciascuna categoria va scomputata delle 

eventuali perdite relative all’attività commerciale esercitata.  

Tali redditi e tali perdite si calcolano indipendentemente per ciascuna categoria in base 

ai cespiti che vi rientrano e salvo diversa disposizione sono regolati dal Titolo I del 

TUIR che disciplina i redditi dei soggetti IRPEF, a conferma dell’assimilazione degli 

enti non commerciali alle persone fisiche.  

L’aliquota del 27,5% IRES viene applicata solo al differenziale fra l’insieme dei proventi 

derivanti da attività commerciali e le spese documentate ad essi afferenti, aumentato 

delle plusvalenze e sopravvenienze attive e diminuito delle plusvalenze e 

sopravvenienze passive, ai sensi dell’art. 66 TUIR. 

Non tutti i proventi che un ente non commerciale può conseguire rientrano quindi in 

una delle categorie sopraelencate e costituiscono reddito: l’eventuale avanzo di 
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 Le cui connotazioni tipiche sono state analizzate nel paragrafo precedente, pag. 53. 
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gestione derivante dall’attività meramente istituzionale non è mai assoggettato ad 

alcun tipo di tassazione.  

Relativamente alle perdite, valgono i criteri dell’art. 8 del TUIR per le attività 

economiche svolte dagli enti non commerciali: in particolare, le perdite di quelli fra 

questi ultimi che adottano la contabilità ordinaria sono portate in diminuzione dei soli 

redditi d’impresa conseguiti nel periodo d’imposta, ed eventuali eccedenze possono 

essere riportate negli esercizi successivi fino al massimo al quinto. Stesso trattamento è 

riservato alle perdite derivanti da partecipazioni in altre società.  

Qualora invece l’ente non commerciale sia in contabilità semplificata, le perdite vanno 

scomputate al momento della determinazione del reddito complessivo anche in 

maniera superiore all’ammontare che trova capienza nei soli redditi d’impresa.  

Lo scomputo della perdita è fatto quindi sulla totalità del reddito ottenuto, 

indipendentemente dalle categorie dalle quali esso proviene, ed eventuali eccedenze 

però non possono in questo caso essere riportate a nuovo in esercizi futuri. 

Le perdite maturate nei primi tre periodi d’imposta invece, possono essere sempre 

scomputate dai redditi d’impresa futuri senza limiti temporali. 

La disciplina del riporto delle perdite per gli enti non commerciali quindi, 

differentemente da quanto accaduto per le imprese, non ha subito modifiche con 

l’entrata in vigore del D.L. n. 98/2011102. Non risultano interessati dalle modifiche 

infatti, i soggetti IRPEF in regime di contabilità ordinaria, per i quali continua ad 

applicarsi il limite del riporto quinquennale ai sensi del comma 3 del citato articolo 8 

del TUIR. 

Per quanto riguarda gli immobili relativi all’attività d’impresa dell’ente non 

commerciale, è a discrezione dello stesso decidere se comprenderli nell’inventario o 

meno, ed in base a questa scelta dipenderà se detti immobili rientrano nella classe 

reddituale dell’ente oppure in quella personale dell’imprenditore individuale103. 

                                                           
102

 Come chiarito dalla circolare n. 53/E/2011 dell’Agenzia delle Entrate, il comma 1 dell’articolo 84 TUIR è stato 

riformulato dalla “manovra correttiva del 2011”, che ha introdotto un nuovo regime di riporto 

delle perdite fiscali per le imprese in regime IRES, prevedendo in ciascun periodo un limite al relativo impiego in 

misura non superiore all’ottanta per cento del reddito imponibile.  

103
 Si vedano ris. Agenzia delle Entrate n.96/2006, n. 210/2007 ed art. 144 TUIR co. 3. 
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Le associazioni sportive dilettantistiche hanno anche la possibilità attraverso 

partecipazioni in altre società di ottenere utili, i quali in base al D.lgs. 12.12.2003 n. 344 

sono esentati dall’imposizione fiscale in misura del 95%.  

E’ estesa anche agli enti non commerciali pertanto la comune disciplina fiscale relativa 

alle partecipazioni dei soggetti IRES che svolgono attività economica e come per questi, 

tale disposizione non è valida qualora la società partecipata risieda in paesi a fiscalità 

privilegiata e non si dimostri che in essi non si localizzino i relativi redditi.  

Nello specifico, se tale partecipazione è connessa all’attività commerciale 

marginalmente svolta dall’ente sportivo, gli utili concorrono per il 5% al reddito 

d’impresa, altrimenti se rientra nell’attività istituzionale confluisce nei redditi da 

capitale104.  

A partire dal 1 gennaio 2005 gli utili in questione, in forza della disposizione del D.lgs. 

12/2003 rimasta in vigore solo per l’esercizio solare 2004 e che prevedeva una ritenuta 

del 12,5% a titolo d’acconto, non subiscono più alcuna ritenuta. 

In tema di “participation exemption”, ossia l’esenzione totale o parziale da tassazione 

delle plusvalenze derivanti da cessione di azioni o quote di partecipazioni di società 

caratterizzate da alcune particolarità, agli enti non commerciali è estesa la disciplina 

dell’art. 58 TUIR ossia non viene tassato il 50,28% dell’ammontare della plusvalenza, in 

ottemperanza al D.M. 2.4.2008 attuativo dell’art. 1 co. 38-39 della L. n. 244/2007, che ha 

ridotto il precedente 60% di esenzione da tassazione applicabile alle plusvalenze 

realizzate fino al 31 dicembre 2008. 

In base al co. 3 dell’art. 143 TUIR, oltre ai proventi non commerciali, non partecipano 

alla formazione del reddito degli enti no profit i fondi pervenuti grazie a raccolte 

pubbliche (lett. a) ed i contributi ricevuti da Amministrazioni pubbliche (lett. b)105. 

Relativamente ai primi, il legislatore vuole fare riferimento alle raccolte di denaro per il 

perseguimento degli scopi sociali, anche se accompagnate dalla vendita di beni di 

                                                           
104

 Si veda Caporossi Guarna F. Liparata A. “Società e associazioni sportive dilettantistiche” Giuffrè, Milano, 2005. 

105
 “Si tratta di disposizioni che  confermano principi comunque desumibili dall’ordinamento in quanto le attività da 

cui provengono detti fondi e contributi non possono inquadrarsi in nessuna delle categorie reddituali rilevanti per 

gli enti in esame” così Falsitta G. Fantozzi A. in Commentario breve alle leggi tributarie, Cedam, Padova 2010. 
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modico valore o da servizi prestati ai soci sovventori106, fatte sporadicamente e 

concomitanti con celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione e rivolte ad 

una pluralità indistinta di soggetti. La ratio sottesa alla norma è quella di incentivare, 

secondo la dottrina tributaria107, una delle forme di finanziamento più importanti per 

queste tipologie di enti, purché essa rispetti determinate caratteristiche. 

Le raccolte infatti, devono essere destinate ad un’ampia platea di persone senza 

distinzione alcuna fra i soggetti destinatari (raccolta pubblica) e presentare il carattere 

di occasionalità così da non poter essere ricondotte all’abitualità tipica dei redditi 

d’impresa. 

A tali raccolte108 tuttavia, ha specificato la circ. Agenzia delle Entrate 31 ottobre 2007 n. 

59, sono stati riservati trattamenti agevolativi in relazione alle loro finalità 

solidaristiche e non vanno utilizzate dall’ente esclusivamente come “escamotage” per 

autofinanziarsi. 

Per quanto riguarda i corrispettivi ottenuti dalle Amministrazioni pubbliche, molto 

diffusi nell’ambito sportivo dilettantistico, il co. 3 lett. b) precisa invece che la loro 

esclusione dalla formazione reddituale è ammessa solo qualora riguardino lo 

svolgimento di attività istituzionale convenzionata, conforme alle finalità sociali 

dell’ente109. Si dovrà valutare quindi, sia il contenuto dell’accordo stipulato con l’ente 

pubblico che l’attività svolta dall’associazione sportiva.  

L’obiettivo del legislatore fiscale in questo caso è stato quello, secondo la dottrina 

tributaria, di favorire l’esternalizzazione a privati di servizi di interesse pubblico110. 

Tale esenzione è limitata, differentemente dalla raccolta pubblica di fondi (esente anche 

all’ Iva), alle sole imposte dirette. 

                                                           
106

 Tipico esempio la somministrazione di alimenti e bevande, Caira E. in “Fisco e calcio dilettantistico” 2012/2013. 

107
 Così Falsitta G. Fantozzi A. in Commentario breve alle leggi tributarie, Cedam, Padova 2010. Queste forme di 

finanziamento degli enti non commerciali sono agevolate anche laddove l’elargizione risulta configurarsi quale 

prestazione para-sinallagmatica in quanto correlata anche alla cessione di un bene o alla prestazione di un servizio. 

108
 Esse saranno analizzate specificamente nel IV capitolo della presente trattazione. 

109
Le finalità sociali devono rientrare fra quelle tipiche dell’ente come precisato dalla C.M. n.124/E/1998. 

110
Proto in “La fiscalità degli enti non societari” Rass. Tributaria 95, 554 ha affermato in tal senso che né la 

provenienza pubblica né l’aderenza alle finalità istituzionali dei contributi giustificherebbero l’esenzione da 

imponibilità se non in un ottica agevolativa. 
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La C.M. 12 maggio 1998 n. 124/E ha sottolineato che rientrano in tale disciplina 

agevolativa sia i contributi a fondo perduto che i corrispettivi specifici versati 

dall’Amministrazione pubblica alle associazioni sportive.  

In ogni caso, perché sia esclusa dalle componenti tassabili, deve risultare 

specificamente che l’erogazione è avvenuta per il perseguimento delle finalità 

istituzionali dell’ente non commerciale.  

In questi casi l’ente pubblico erogante non dovrà neppure attuare la ritenuta a titolo 

d’acconto del 4% prevista dall’art. 28 del D.P.R. n. 600/1973 altrimenti obbligatoria.   

Viceversa, qualora le erogazioni siano afferenti ad attività commerciale esse saranno 

assoggettate a tassazione e l’Amministrazione pubblica dovrà applicare la ritenuta 

come avviene per i versamenti fatti alle imprese commerciali111. 

In risposta ad un’ istanza di interpello, l’Agenzia delle Entrate, con la risoluzione n. 

110/E/2003, ha specificato che i contributi pubblici erogati a fronte di uno specifico 

obbligo, qual’ era nel caso in esame la costruzione, il rifacimento e l’ammodernamento 

degli impianti sportivi di proprietà del comune ma utilizzati dall’ente sportivo, sono 

da considerarsi attività commerciale da sottoporre a tassazione in quanto facenti parte 

di un rapporto obbligatorio a prestazioni corrispettive non attinente alle finalità 

solidaristiche dell’ente.  

Diverso invece sarebbe il trattamento di corrispettivi pubblici richiedenti una 

controprestazione da parte dell’ente sportivo qualora questa facesse riferimento ad 

                                                           
111

 L’art. 28 co.2 del DPR 600/73 stabilisce che le Regioni le Province i Comuni nonché gli altri enti pubblici e privati 

devono operare una ritenuta del 4% a titolo di acconto IRES sui contributi erogati per lo svolgimento di attività 

economiche escluse quelle per l’acquisto di beni strumentali. L’art.90 co.4 della L.289/2002 ha stabilito che i 

contributi ricevuti da CONI, Federazioni sportive nazionali e Enti di promozione sportiva non sono soggetti a ritenuta 

obbligatoriamente. La circ. Agenzia delle Entrate 22.4.2003 n.21 sul tema ha chiarito che tutti i contributi pubblici 

per le società sportive dilettantistiche vadano ancora assoggettati obbligatoriamente a ritenuta del 4% esclusi quelli 

per l’acquisto di beni strumentali, mentre per le associazioni sportive dilettantistiche sono soggetti a ritenuta i soli 

contributi destinati allo svolgimento di attività commerciale esclusi anche per esse quelli connessi all’acquisto di 

beni strumentali. Per le associazioni sportive dilettantistiche quindi, anche i contributi relativi all’attività 

istituzionale sono esenti da ritenuta. 
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esempio all’attività riabilitativa di giovani residenti in un determinato quartiere ed 

aventi difficoltà ambulatorie112. 

In tal caso infatti, l’eccezione dell’ art. 143 comma 3 lett. b) sarebbe stata pienamente 

rispettata e la finalità solidaristica, aderente lo scopo istituzionale dell’ente, dell’attività 

da esso posta in essere, avrebbe giustificato l’agevolazione fiscale. 

In base a quanto disposto dall’art. 144 co. 4 del TUIR, le spese e gli altri componenti 

negativi relativi a beni e servizi adibiti promiscuamente all'esercizio di attività 

commerciali e di altre attività poste in essere dall’ente sportivo, sono deducibili per la 

parte del loro importo che corrisponde al rapporto tra l'ammontare dei ricavi e altri 

proventi che concorrono a formare il reddito d'impresa e l'ammontare complessivo di 

tutti i ricavi e proventi; per gli immobili utilizzati promiscuamente, con la medesima 

ratio normativa, e' invece deducibile la rendita catastale o il canone di locazione anche 

finanziaria per la parte del loro ammontare che corrisponde al predetto rapporto.  

La percentuale di deducibilità va calcolata sempre al termine dell’esercizio113 e non è 

possibile determinarla provvisoriamente pro rata all’inizio del periodo di 

riferimento114.  

I componenti comuni devono essere imputati durante l’anno in conti separati115 dagli 

altri così da consentirne la corretta ripartizione finale, come stabilito anche dalla ris. 

Agenzia delle Entrate n. 86/2002. 

                                                           
112

 Forte “Guida alle associazioni e società sportive” Il sole 24 ore, Milano, 2010. 

113
 Come confermato dalla ris. n. 86/E/2002 dell’Amministrazione Finanziaria. 

114
 Come rilevato da D’Angelo in “Commentario al testo unico delle imposte sui redditi” 2009, pag. 1256 

dall’applicazione di tale criterio discende che l’effettiva incidenza dei costi promiscui non dipende dalla reale 

utilizzazione del bene per l’attività commerciale o per quella istituzionale, ma è determinata da un criterio generale 

che mette in rapporto le entrate complessive con quelle specificamente commerciali. 

115
 Per effetto del D.lgs. n. 460/1997, gli enti non commerciali sono obbligati alla contabilità separata nel caso 

esercitino anche attività commerciale. La previsione normativa risponde all’esigenza di conferire trasparenza e di 

facilitare la determinazione del reddito dell’ente non commerciale e al contempo individuarne l’oggetto principale e 

quindi la sua reale qualificazione ai fini fiscali. Così Falsitta G. Fantozzi A. in “Commentario breve alle leggi 

tributarie” Cedam, 2010, Padova. 
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Quella appena analizzata è la cosiddetta disciplina ordinaria di determinazione del 

reddito degli enti non commerciali, soluzione per nulla favorevole in relazione ai 

regimi forfettari alternativi disponibili per gli enti sportivi.  

Tuttavia, nei casi in cui l’associazione non sia conforme coi requisiti richiesti per 

avvalersi di detti regimi speciali, la determinazione del reddito è disciplinata dalle 

modalità appena analizzate. 

 

 

2.3 Il regime forfettario di determinazione del reddito degli enti non 

commerciali- art. 145 TUIR e ss. 

Il testo unico delle imposte sui redditi offre a tutti gli enti non commerciali la 

possibilità di determinare il loro reddito con un regime forfettario disciplinato agli art. 

145 e seguenti, alternativo alla disciplina ordinaria appena esaminata. 

E’ opportuno premettere che anche questo metodo agevolativo di determinazione del 

reddito non appare nella pratica così conveniente per le associazioni sportive, in 

quanto è valido solo ai fini delle imposte dirette diversamente dalla L. n. 398/1991, 

sulla quale ci soffermeremo nel proseguo.  

Il regime dell’art. 145 TUIR può essere applicato, solo ed esclusivamente dagli enti in 

contabilità semplificata ai sensi dell’art. 18 del D.P.R. n. 600/73.  

Tale regime forfetario di determinazione del reddito, inoltre, può trovare applicazione 

fino a quando non vengono superati i limiti indicati nella norma. 

In base a quanto disposto dalla C.M. n. 124/E/1998 al fine di adottare tale regime 

agevolativo non è necessaria alcuna formalità da parte dell’ente sportivo: l’obbligo 

nella dichiarazione di inizio attività di presentare l’adesione ai sensi dell’art. 35 del 

D.P.R. n. 633/72 avviene ora automaticamente con il semplice comportamento 

concludente dell’associazione.  

Tutti gli enti non commerciali possono liberamente decidere di applicare il regime 

forfetario sopra descritto, tuttavia, nel momento in cui tale scelta viene esercitata per la 

prima volta, la stessa vincola l’ente non commerciale al mantenimento del regime 
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forfetario per almeno un triennio (fatta salva ovviamente la fuoriuscita dal regime 

forfetario per superamento dei limiti previsti). 

La determinazione forfettaria dell’art. 145 TUIR avviene applicando un coefficiente di 

reddittività all’ammontare dei ricavi conseguiti nell'esercizio di attività commerciali 

(includendovi, quindi, tutte le attività commerciali eventualmente esercitate ed 

escludendo eventuali proventi derivanti dall'attività istituzionale)116. 

A questa percentuale sui proventi, che varia in relazione alla loro quantità e all’attività 

dalla quale essi derivano117, vanno poi aggiunte le plusvalenze patrimoniali (art. 86 

TUIR), le sopravvenienze attive (art. 88 TUIR), i dividendi/interessi (art. 89 TUIR) e i 

proventi immobiliari (art. 90 TUIR). 

I coefficienti di reddittività relativi alle varie attività dipendono dall’importo dei ricavi 

maturati118. 

                                                           
116

 I coefficienti vengono dettagliatamente esplicitati nella tabella 1 della nota 118. 

117
 Come confermato dalla C.M. n. 124/E/1998 i coefficienti variano in relazione al tipo di attività prestata dall’ente. 

118
 Tabella riepilogativa in “Manuale delle associazioni sportive” EUTEKNE. 

 

COEFFICIENTE DI REDDITTIVITA’ PER LE ATTIVITÀ DI PRESTAZIONI DI SERVIZI: 

IMPORTO DEI RICAVI COEFFICIENTE 

FINO A 15.493,71 EURO 15% 

 

OLTRE 15.493,71 EURO E FINO 

A 309.874,14 EURO
118

 

 

25% 

COEFFICIENTE DI REDDITTIVITA’ PER LE ALTRE ATTIVITÀ 

IMPORTO DEI RICAVI COEFFICIENTE 

FINO A 25.822,84 EURO 10% 

OLTRE 25.822,84 EURO E FINO 

A 516.456,90 EURO 

15% 
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La pressione fiscale è superiore per le attività di prestazione di servizi poste in essere 

dalle associazioni.  

Per quei contribuenti che esercitano sia attività di prestazione di servizi che altre 

attività, lo scaglione di riferimento è quello dell’attività prevalente secondo la 

classificazione dei ricavi e qualora essa non sia deducibile si applicano le percentuali 

dell’attività di prestazioni di servizi, ossia quelle più elevate. 

La determinazione forfettaria del reddito non è applicabile anche qualora alla chiusura 

dell’esercizio non siano ancora rispettati dall’ente i requisiti per adottare la contabilità 

semplificata, decadendo a ritroso fin dal principio dell’esercizio che si sta concludendo. 

 

 

2.4 I proventi decommercializzati per gli enti a struttura associativa- art. 148 

TUIR 

Altra disciplina fiscale afferente il mondo degli enti no profit, che interessa l’ambito 

sportivo dilettantistico, è la cosiddetta decommercializzazione di alcune specifiche 

operazioni messe in atto dalle associazioni. 

Queste non andranno a costituire la base imponibile ai fini IRES, essendo sempre 

considerate attività di natura istituzionale e non commerciale.  

Ai sensi dell’art. 148 TUIR infatti, tutti gli enti non commerciali di tipo associativo 

possono usufruire di questa disciplina agevolata che è specifica per le attività rese 

all’interno della vita dell’ente in presenza di particolari condizioni disposte a tal fine.  

Di tale agevolazione si possono certamente avvalere anche le associazioni sportive 

dilettantistiche per le quali si affiancano oltre alle disposizioni dell’art. 148 TUIR co. 1 

ulteriori previsioni semplificatrici ad esse riservate ( art. 148 co. 3 TUIR).  

Al comma 1 dell’art. 148 del D.P.R. n. 917/1986 il legislatore ha previsto che l’attività 

svolta dall’associazione nei confronti degli associati o partecipanti e quella conforme 

alle sue finalità istituzionali non è mai da considerarsi commerciale.  

Non concorrono inoltre a formare il reddito complessivo le somme versate dagli 

associati o partecipanti a titolo di quote o contributi associativi. 
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Al pari di quanto avviene per i conferimenti in società, quindi, i contributi degli 

associati o partecipanti, se preordinati esclusivamente allo svolgimento dell’attività 

comune, rilevano essenzialmente come atti di destinazione di mezzi economici a tale 

attività, e non ne esprimono, in termini di scambio, il risultato, ma al contrario il 

presupposto economico, in quanto forniscono le risorse economiche per il suo 

svolgimento119. 

Al pari dei versamenti, sono irrilevanti fiscalmente anche le attività di cui beneficiano 

gli associati, in ragione del vincolo associativo che li lega all’ente e della titolarità della 

qualifica di associato di cui dispongono. 

Esse sono prestazioni prive del requisito dell’economicità (manca infatti la 

corrispettività in funzione dello scambio di beni e servizi) in quanto prestazioni 

alimentate con quote o contributi completamente sganciati nel loro ammontare dai 

benefici che i singoli associati possono trarre dalle attività stesse. 

In ragione della ratio sottesa alla norma, la ris. Agenzia delle Entrate n. 141 del 

4.6.2009, relativamente alla non commercialità delle quote sociali, ha negato tale 

agevolazione solo quando dette quote sono differenti fra loro e commisurate ai beni e 

servizi resi dall’ente non commerciale. 

In tali casi sussisterebbe infatti una specifica corrispettività tra la quota pagata e 

l’attività resa, fattispecie che non potrebbe che far considerare dette quote di natura 

economico commerciale120.  

In questo caso l’attività dell’ente mirerebbe infatti a soddisfare degli interessi personali 

ed individuali del singolo associato ed andrebbe per tale ragione senz’altro remunerata 

e sottoposta a tassazione. 

La non imponibilità delle somme versate dagli associati è subordinata alla duplice 

condizione esse siano versate a titolo di quote associative ed in adesione alle finalità 

istituzionali dell’ente. 

Secondo l’orientamento prevalente121, si può fare riferimento alle quote associative 

quando il versamento avviene in ottemperanza agli obblighi partecipativi nell’interesse 

                                                           
119

  Così Fedele in Rivista di diritto tributario 1/1995 pag. 350. 

120
 Sulla stessa linea di pensiero si era precedentemente espressa anche la C.M. 12.5.98 n.124/E. 
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generale dell’ente, ovvero a titolo esemplificativo in sede di prima iscrizione, 

annualmente per il rinnovo della qualifica di associato o qualora siano richieste 

contribuzioni straordinarie agli associati in relazione a particolari esigenze dell’ente. 

L’attività istituzionale, come più volte affermato, è invece quella che risulta dall’atto 

costitutivo o dallo statuto, ovvero, se differente, all’attività effettivamente svolta.  

Per conformità a tali finalità istituzionali, si deve intendere la strumentalità dell’attività 

posta in essere a perseguirle, ossia la sua diretta capacità di renderle possibili o 

perlomeno di apportare una chiara agevolazione a tal fine. 

Al co. 2 dello stesso art. 148 TUIR, il legislatore ha precisato che la cessione di beni e le 

prestazioni di servizi effettuate agli associati o ai partecipanti verso pagamento di 

corrispettivi specifici, compresi i contributi e le quote supplementari dovute in 

considerazione a servizi aggiuntivi resi dall’ente, concorrono a formare il reddito 

dell’associazione e va solo determinato se essi confluiscono nei redditi d’impresa 

(abitualità dell’operazione) o nei redditi diversi, ossia quando hanno carattere di 

occasionalità, soggiacendo quindi alla disciplina dell’art. 67 co. 1 lett. i) del TUIR. 

In applicazione dei principi generali, le attività che ricambiano i versamenti fatti dagli 

associati non orientati alla sopravvivenza dell’ente o al mantenimento della qualifica di 

associato sono da considerarsi quindi attività commerciale da sottoporre a tassazione. 

Coordinando tale disposizione con quella dell’art. 143 TUIR co. 1 però, va valutato 

anche se tali attività specificamente remunerate non eccedono i costi di diretta 

imputazione, ossia non risultano idonee a coprire il costo dei fattori della produzione 

in esse utilizzati. In caso affermativo infatti, non vanno comunque considerate tassabili. 

Chiaramente commerciale è invece da considerarsi l’attività resa nei confronti dei terzi 

dall’associazione, come confermato anche dall’orientamento della C.M. 12.5.98 n. 124/E 

sull’attività cosiddetta “esterna”. 

Come precedentemente si diceva, oltre a queste disposizioni valide per tutte le 

associazioni, troviamo poi al comma 3 dello stesso art. 148 TUIR delle disposizioni di 

favore per determinati tipi di associazioni specificamente elencate e fra le quali sono 

annoverate anche le associazioni sportive dilettantistiche.  

                                                                                                                                                                          
121

 Ris. n. 330070/1981, Ris. n. 360081/1986, Ris. 431323/1992 dell’Agenzia delle Entrate. 
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Tale trattamento privilegiato si fonda sul soddisfacimento di interessi meritevoli e di 

rilevanza generale, nel rispetto di talune condizioni soggettive ed oggettive 

normativamente determinate122. 

In particolare, secondo questo comma, tutte le attività svolte in diretta attuazione degli 

scopi istituzionali e quelle effettuate verso corrispettivi, anche specifici, nei confronti 

dei propri iscritti, associati o partecipanti, o di altre associazioni che svolgono la stessa 

disciplina o ancora dei tesserati delle stesse organizzazioni nazionali a cui tali enti 

appartengono, non sono da considerarsi commerciali.  

Il legislatore ha voluto così derogare l’art. 148 TUIR co. 2 e considerare sia l’attività resa 

dall’ente verso corrispettivo specifico nei confronti di determinati soggetti che quella 

conforme ai suoi scopi ideali come non economica. 

Dal coordinamento dei primi tre commi dell’art. 148 TUIR, sono comprese quindi nella 

formazione del reddito delle associazioni sportive dilettantistiche esclusivamente le 

attività rivolte a terzi e quelle estranee agli scopi istituzionali dell’ente.  

I requisiti necessari per avvalersi dell’ art. 148 co. 3 TUIR sono dal punto di vista 

soggettivo che l’attività sia posta in essere da particolari tipologie di enti associativi (le 

associazioni sportive dilettantistiche sono una di queste) e dal punto di vista oggettivo 

che le operazioni poste in essere dall’ente aderiscano ai suoi scopi istituzionali. 

Relativamente al requisito soggettivo la C.M. n. 124/E/1998 ha specificato che il 

trattamento favorevole riservato alle associazioni sportive dilettantistiche dall’ art. 148 

co. 3 TUIR è valido solo nei confronti di quelle che hanno ottenuto l’affiliazione alle 

federazioni nazionali o agli enti di promozione sportiva. 

La stessa circolare ha inoltre stabilito la totale insufficienza del dettato statutario o 

dell’atto costitutivo dell’ente ai fini della verifica dei requisiti soggettivi per 

l’ammissione al descritto regime di favore.  

L’art. 7 del D.L. n. 136/2004 ha incaricato a tal fine il CONI quale organismo garante 

dell’ordinamento sportivo ed avente compiti di certificazione della effettività 

dell’attività svolta dagli enti sportivi. 
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 Così Falsitta G. Fantozzi A. in Commentario breve alle leggi tributarie, Cedam, Padova 2010. 
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Il legislatore vuole agevolare quindi l’operato solo di quegli enti per i quali può essere 

certo, in forza di certificazioni di un organismo specializzato ad essi esterno, l’attività 

esercitata corrisponda alla natura giuridica che li contraddistingue,.  

Le federazioni alle quali sono affiliate le associazioni sportive ed il CONI, sono 

determinanti nella prevenzione dei possibili comportamenti evasivi o elusivi di coloro i 

quali potrebbero decidere di costituire un’associazione sportiva ai soli fini di ottenere 

vantaggi fiscali123. 

Relativamente al criterio oggettivo di ammissione delle associazioni specificamente 

elencate nel co. 3 dell’art. 148 TUIR, ossia che le attività sono considerate non 

economiche purché siano aderenti alle finalità istituzionali dell’ente sportivo, valgono 

le considerazioni già fatte. 

Anche in base alla disciplina di decommercializzazione, esse devono consentire il 

naturale completamento degli scopi specifici che caratterizzano l’associazione sportiva, 

ovvero procurare risorse utili al raggiungimento dei suoi scopi istituzionali.  

A titolo esemplificativo sul tema la ris. Agenzia delle Entrate 17.5.2010 n. 38 ha stabilito 

che l’esenzione di commercialità prevista dall’art. 148 TUIR co. 3 non è valida riguardo 

a prestazioni di bagno turco ed idromassaggio in quanto dette attività non si pongono 

come naturale completamento dell’attività sportiva.  

Gli Uffici quindi, non considerando tali attività complementari all’ambito sportivo, il 

quale in relazione alla qualifica dell’ente è quello di centrale importanza per lo stesso, 

negano la possibilità di escludere da tassazione i proventi che derivano da esse. 

Lo stesso co. 3 dell’art. 148 TUIR prevede all’ultimo periodo la non commercialità 

anche dell’attività di cessione delle pubblicazioni dell’ente, se fatta prevalentemente 

agli associati. L’attività può essere comunque diretta anche a terzi e può anche 

prevedere che per questi ultimi il servizio sia a pagamento mentre che per gli associati 

la cessione sia gratuita, soggiacendo comunque al trattamento favorevole di 

decommercializzazione. 

Con la ris. 112/E del 2004 l’Amministrazione Finanziaria ha comunque chiarito che tali 

agevolazioni di decommercializzazione non sono mai estendibili ad associazioni di 

                                                           
123

 Forte N. “Società e associazioni sportive”  ed. Il sole 24 ore, Milano 2008 
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tipo diverso da quelle elencate al co. 3, nel caso di specie ad interpellarla era stata 

un’associazione di categoria. 

Il legislatore fiscale ha specificamente previsto poi, all’art. 148 co. 4 TUIR, delle 

operazioni considerate economiche “ex lege”, le quali devono essere in qualsiasi caso 

considerate commerciali.  

Non si può applicare la decommercializzazione ai proventi derivanti dalla cessione di 

beni nuovi prodotti per: 

• la vendita; 

• la somministrazione di pasti; 

• le erogazioni di acqua, gas, energia elettrica e vapore; 

• le prestazioni alberghiere, di alloggio, di trasporto e di deposito; 

• le prestazioni di servizi portuali e aereoportuali; 

e alle prestazioni di servizi effettuate nell’esercizio delle seguenti attività: 

• gestione di spacci aziendali e mense; 

• organizzazione di viaggi e soggiorni turistici; 

• gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale; 

• pubblicità commerciale; 

• telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari. 

In altri termini, ancorché effettuate verso i soci, in deroga a quanto stabilito dal co. 3 

dell’art. 148, dette attività sono sempre sottoposte a tassazione.  

Stesso dicasi per le attività di somministrazione pasti e bevande effettuate da bar o 

esercizi similari interni all’associazione, considerate, differentemente da quanto accade 

per gli enti di promozione sportiva124 per i quali vige l’esclusione esplicita del co. 5 art. 
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 Per tali tipologie di associazioni, la circolare n. 124/e/1998 dell’Agenzia delle Entrate ha chiarito che 

viene sancita la non commercialità dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande al verificarsi 

delle seguenti tre condizioni: 

• l'attività deve essere effettuata da bar ed esercizi similari presso le sedi in cui viene svolta l'attività 

istituzionale; 

• l'attività deve essere svolta nei confronti degli iscritti, associati o partecipanti anche di altre 

associazioni che svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento, atto costitutivo o 
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148 TUIR, sempre commerciali se effettuate dalle associazioni sportive 

dilettantistiche125. 

Nonostante l’oramai consolidato orientamento della Corte di Cassazione che considera 

le suddette attività di carattere commerciale e quindi sottoponibili a tassazione, a 

livello giurisprudenziale esistono anche sentenze che offrono una diversa 

interpretazione della normativa relativa alle attività di somministrazione di pasti e 

bevande effettuate da esercizi interni alle associazioni sportive126.  

Tali sentenze della Corte di Cassazione non considerano l’attività di bar interna a 

circoli ed associazioni sempre commerciale in ragione della “chiara estraneità” della 

somministrazione di alimenti e bevande a qualsiasi delle discipline esplicitamente 

elencate dal co. 4 del 148 TUIR.  

Considerandola inoltre attività di supporto a quella istituzionale, in quanto svolta con 

prezzi privi di vantaggio economico e comunque con marginalità ridotte utili 

esclusivamente a migliorare l’attività statutaria ed il buon mantenimento delle 

strutture dell’associazione sportiva,  detto orientamento minoritario considera anche 

l’attività di somministrazione di alimenti e bevande fatta da bar interni all’associazione 

sportiva, come non economica. 

Secondo l’Amministrazione Finanziaria tuttavia, si veda a tal proposito la R.M. 

n.217/E/1995, l’espressa previsione di non commercialità per la somministrazione di 

alimenti e bevande effettuata da bar o servizi similari interni all'associazione, con 

riferimento alle sole associazioni di promozione sociale, fa ritenere che nei confronti di 

tutti gli altri enti di tipo associativo, quindi anche per quelli di tipo sportivo, l'attività 

                                                                                                                                                                          

statuto fanno parte di un'unica organizzazione locale o nazionale e dei tesserati dalle rispettive 

organizzazioni nazionali; 

• deve trattarsi di attività strettamente complementare a quelle svolte in diretta attuazione degli 

scopi istituzionali. 

125
 Sul tema si vedano anche sentenze Cass. n. 25462/2008, Cass. n. 11391/2008, Cass. n.7953/2007, Cass. n. 

19843/2005. 

126
 Si vedano sentenze Cass. 20.9.2005 n. 18563, Cass. 23.9.2005 n. 18706 e Cass. 13.1.2004 n. 280. 
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di somministrazione di alimenti o bevande nei bar interni ai circoli ricreativi, anche se 

svolta nei confronti dei propri associati, abbia sempre carattere commerciale127. 

Il tema è stato inoltre analizzato dal Ministero dello Sviluppo Economico con la Nota 

prot. n.0131684 del 18 luglio 2014, nella quale è stato affermato che per l’associazione 

sportiva del caso esaminato, la quale precisava che “solo qualora la consumazione 

fosse stata effettuata da un cliente socio dell’associazione non sarebbe stato rilasciato lo 

scontrino o la ricevuta fiscale”  non possono trovare applicazione le agevolazioni 

amministrative e fiscali, e l’attività va considerata sempre di natura commerciale. 

La giustificazione di tale chiarimento rimanda alla vigente legislazione del commercio, 

la quale non richiede il possesso dei requisiti professionali previsti dal comma 6 

dell’articolo 71 del D.lgs. n. 59/2010, rubricato “Requisiti di accesso e di esercizio delle 

attività commerciali”, solo nel caso in cui l’attività di somministrazione di alimenti e 

bevande sia riservata ai soci dell’associazione privata “in via esclusiva”.  

E’ quindi l’esclusività dei destinatari della predetta attività che giustifica l’applicazione 

della disciplina agevolata128.  

Per le associazioni sportive dilettantistiche vanno sempre considerate di natura 

commerciale anche le attività di organizzazione di viaggi e soggiorni turistici, in 

quanto è esclusa la commercialità di esse dal co. 6 dell’art. 148 TUIR solo se vengono 

effettuate da associazioni politiche, sindacali, di categoria o riconosciute dalle 

confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese. 

Tutte le facilitazioni analizzate, previste dall’ art. 148 TUIR, si applicano a condizione 

che l’associazione aderisca a specifiche clausole atte a esplicitare la non lucratività 

dell’ente ed evitare fenomeni elusivi, come previsto dal co. 8 dello stesso art. 148 TUIR. 

Per usufruire della decommercializzazione devono essere previsti tutti i requisiti 

necessari al fine della qualifica di ente sportivo dilettantistico non commerciale, più 

                                                           
127

 Caramaschi L. “Agevolazioni fiscali incompatibili nei circoli privati con accesso indistinto” Enti non commerciali, 

Euroconference News 21 ottobre 2014. 

128
 I bar interni alle associazioni sportive invece si rivolgono anche a soggetti terzi, si pensi agli spettatori 

degli incontri, ai genitori degli atleti, alle squadre avversarie. Sono tutti esempi di potenziali clienti non 

soci. 
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volte enunciati nel corso della trattazione, ossia atto costitutivo in forma pubblica o di 

scrittura privata autenticata oltre alle seguenti caratteristiche: 

• divieto di distribuire anche in modo indiretto utili o avanzi di gestione; 

• devoluzione del patrimonio in caso di scioglimento dell’ente ad altra associazione 

con finalità analoghe; 

• disciplina uniforme del rapporto associativo che non è temporaneo e da diritto al 

voto; 

• redazione obbligatoria di rendiconto economico secondo le disposizioni statutarie; 

• eleggibilità libera degli organi sociali con principio del voto singolo; 

• intrasmissibilità della quota, eccezion fatta a causa di morte, e non rivalutabilità 

della stessa. 

Tutte queste clausole sono ritenute obbligatorie dal legislatore al fine di garantire 

l’effettività della vita associativa ed escludere il rischio di associato fittizio il cui unico 

intento sarebbe quello di ottenere vantaggi tributari129.  

La mancanza di una sola di dette clausole potrebbe pregiudicare le 

decommercializzazione dei proventi poc’anzi menzionati. 

Altro requisito al fine di beneficiare della non imponibilità dell’ art. 148 è previsto 

dall’art. 30 co. 1-3 bis del D.L. 29.11.2008 n. 185 convertito nella L. 28.1.2009 n. 2 e 

valido per le sole associazioni esercitanti anche attività commerciale: è obbligatoria la 

trasmissione del modello EAS atto a comunicare all’Agenzia delle Entrate i dati 

fiscalmente rilevanti da tenere sotto controllo130. 

 

 

2.5 La perdita della qualifica non commerciale- art.149 TUIR 

Tutte le discipline tributarie agevolative fin qui esaminate, si rivolgono ad enti non 

commerciali.  

Per questo motivo il legislatore all’art. 149 TUIR si è preoccupato di definire quali sono 

i requisiti che essi devono possedere al fine di non perdere la qualifica no profit ed 
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 Forte N. “Società e associazioni sportive” ed. Il Sole 24 ore, Milano 2005. 

130
 Per approfondimento relativo al modello EAS, si veda capitolo IV della presente trattazione, pag. 149. 
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essere considerati alla stregua degli enti di natura economica, con una successiva ed 

automatica maggiore imposizione fiscale sui redditi prodotti. 

In primis l’attività commerciale non deve essere prevalente rispetto a quella 

istituzionale in un intero periodo d’imposta131 e le immobilizzazioni afferenti l’attività 

economica devono essere inferiori al numero delle altre immobilizzazioni appartenenti 

all’ente.  

Sono considerati dal legislatore fiscale come enti commerciali inoltre, gli enti nei quali 

prevalgono i ricavi derivanti da attività commerciali rispetto al valore normale delle 

cessioni o prestazioni afferenti le attività istituzionali e quelli nei quali i redditi 

commerciali prevalgono rispetto a contributi, liberalità, sovvenzioni e quote 

associative.  

Altro aspetto da considerare sono le componenti negative di reddito, le quali se 

inerenti principalmente ad attività economiche fanno si che l’ente sia inquadrato come 

economico-commerciale.  

Queste presunzioni di commercialità non sono comunque assolute, come affermato 

dalla C.M. n. 124/E/1998, ma si renderà necessaria un’indagine più ampia, 

caratterizzata anche da altri elementi e valutazioni necessari al fine della corretta 

qualificazione dell’ente.  

Non essendo presunzioni assolute, tali indicazioni non comporteranno 

automaticamente la perdita della qualifica di ente non commerciale ma saranno 

elementi significativi di valutazione per l’Amministrazione Finanziaria. 

Tutte quelle attività decommercializzate per espressa previsione degli art. 143-148 

TUIR non sono computabili ai fini della verifica dei requisiti di non commercialità 

previsti dall’art. 149 TUIR.  
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 Come sottolineato dalla C.M. 12.5.98 n.124/E tale lasso di tempo costituisce solo una proiezione temporale di 

osservazione dell’attività dell’ente, essendo sufficiente perché esso sia considerato commerciale che tale prevalenza 

si manifesti anche solo per la maggior parte del periodo d’imposta. Si rende necessaria una valutazione a priori 

dell’attività che l’ente intende mettere in atto altrimenti potrebbe operare con la convinzione di rientrare nella 

disciplina degli enti non commerciali ed in virtù della prevalenza della sua attività commerciale essere considerato 

dal legislatore ente economico dall’inizio del medesimo periodo. 
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In base alle disposizioni sulla prevalenza, l’attività delle associazioni sportive 

dilettantistiche potrebbe spesso suscitare perplessità in merito alla sua non 

commercialità in quanto è assai frequente che le entrate derivanti da sponsorizzazioni e 

pubblicità ed i biglietti d’ingresso e gli abbonamenti pagati dai tifosi per assistere alle 

gare ufficiali superino di gran lunga contributi, erogazioni e quote associative, ovvero 

le entrate tipiche di natura istituzionale132.  

E’ intervenuta per questo motivo la L. n. 289/2002, escludendo le associazioni sportive 

dilettantistiche dall’applicazione della perdita della qualifica non commerciale nel caso 

non siano rispettati i requisiti e i parametri dei co. 1 e 2 dell’art. 149 TUIR.  

Anche l’intervento chiarificatore dell’ Agenzia delle Entrate con la ris. 21/E/2003 ha 

confermato che le associazioni sportive dilettantistiche sono in qualsiasi caso, a 

dispetto dei criteri della prevalenza, enti di natura non commerciale.  

La prevalenza dell’attività economico commerciale degli enti sportivi è tollerata dal 

legislatore solo in quanto accessoria alla realizzazione delle loro finalità istituzionali, 

ossia prodromica agli scopi sportivi tutelati.  

L’imprescindibilità del riconoscimento CONI relativo all’effettività dell’attività svolta, 

dell’affiliazione a una Federazione, disciplina associata o ad un ente di promozione 

sportiva e di tutte le obbligazioni periodiche testimonianti il reale svolgimento dell’ 

attività associativa quali la convocazione delle assemblee e del consiglio direttivo e la 

redazione del rendiconto sono finalizzate a far si che queste forme impositive speciali e 

più vantaggiose vengano utilizzate solo da enti i cui interessi ed obiettivi perseguiti 

siano quelli di rilevanza e di portata comune, ovvero quelli sportivi, che il legislatore 

fiscale vuole tutelare.  

In caso contrario infatti, non sarebbe giustificabile considerare gli enti sportivi in 

maniera differente rispetto agli altri enti non commerciali.  

Questi ultimi sono costantemente sottoponibili all’indagine sulla prevalenza delle 

attività economiche su quelle istituzionali ed al conseguente rischio della perdita della 

qualifica non commerciale.  
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 Caira E. “Fisco e calcio dilettantistico”, FIGC-Lega nazionale Dilettanti, 2012-2013. 
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Diversamente, gli enti sportivi legalmente costituiti, per quanto previsto proprio 

dall’ultimo comma dell’art. 149 TUIR, emblema normativo della forte protezione di cui 

godono gli stessi, sono sempre considerati enti non commerciali, a prescindere dal 

rispetto della prevalenza delle attività istituzionali su quelle economiche. 
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2.6 La disciplina IRES delle società sportive dilettantistiche di capitali 

Con la riforma apportata dalla L. n. 289/2002 le società sportive dilettantistiche sono 

state equiparate alle associazioni sportive, ma dal punto di vista della qualificazione 

tributaria è rimasto in vigore il diverso trattamento che il legislatore aveva riservato 

loro. 

Tali società infatti, pur essendo enti no profit, mantengono in ambito fiscale la 

qualificazione commerciale ed il loro reddito è determinato secondo la disciplina del 

TUIR relativa agli enti commerciali133.  

Il reddito complessivo, da qualsiasi fonte esso provenga, è considerato perciò, anche 

per le società sportive dilettantistiche, reddito d’impresa.  

I proventi non vanno ad accrescere la varie categorie reddituali a seconda della loro 

natura, come accade per le associazioni e le persone fisiche, ma sono ricondotti in base 

al principio di attrazione all’unica categoria reddituale prevista che è appunto quella 

del reddito d’impresa.  

Tale metodologia di determinazione del reddito è esclusiva per le società sportive: sia 

la determinazione analitica del reddito che l’eventuale adesione al regime forfettario 

della L. n. 398/91 si differenziano rispetto alle modalità di determinazione del reddito 

riservate agli enti associativi. 

Nelle associazioni infatti, l’attività istituzionale è differenziata da quella economica, le 

operazioni riconducibili alle finalità ideali dell’ente non confluiscono mai nella stessa 

classe reddituale dei proventi commerciali.  

Nelle società sportive invece, a titolo esemplificativo, anche le liberalità, che per le 

associazioni sono un tipico provento istituzionale, vengono attratte nell’ambito delle 

attività commerciali e classificate assieme ad esse.  

Si capisce quindi che la formazione dell’imponibile fiscale segue strade completamente 

diverse e le modalità di determinazione del reddito sono diverse in ragione della 

differente qualificazione giuridica degli enti sportivi. 

Non sono inoltre applicabili alle società sportive di capitali, proprio in forza del 

predetto principio di attrazione dei loro redditi, la disciplina degli enti non 
                                                           
133

 Art. 81-142 TUIR, modalità di tassazione dei redditi delle imprese commerciali. 
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commerciali prevista all’art. 143 del TUIR e quella forfettaria di determinazione del 

reddito dell’art. 145 del TUIR.  

Tale interpretazione trova giustificazione nella circolare n. 21/E del 2003 dell’Agenzia 

delle Entrate.  

Anche per le società sportive di capitali però, qualora rispettino le condizioni da esso 

previste in merito al regolare svolgimento della vita interna dell’ente, dei relativi 

organi e dell’avvenuto riconoscimento sportivo, valgono le eccezioni di 

decommercializzazione previste dall’art. 148 co. 3134 del TUIR ossia non si considerano 

commerciali le operazioni orientate al perseguimento delle finalità istituzionali della 

società sportiva dilettantistica o effettuate verso pagamento di corrispettivi, anche 

specifici, da soci, iscritti o partecipanti, oppure da altre società (o loro tesserati o iscritti) 

aventi le medesime finalità o appartenenti alla stessa organizzazione nazionale.  

La cessione di beni o servizi diretta a non soci e non tesserati assumerà invece sempre 

rilevanza ai fini reddituali anche per le società sportive.  

Al fine di poter usufruire delle agevolazioni dell’ art. 148 TUIR anche le società 

sportive dilettantistiche devono però adeguare le clausole statutarie previste dall’art. 

90 della L. n. 289/2002 con quelle previste dal co. 8 dell’art. 148 TUIR135.  

In tali disposizioni va comunque sempre escluso il rispetto del principio di 

democraticità ed uguaglianza che non essendo richiesto dalla L. n. 289/2002 per la 
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 La risoluzione Agenzia delle Entrate 17.5.2010 n. 38 ha confermato l’applicabilità delle agevolazioni dell’art. 148 

co. 3 anche alle società sportive dilettantistiche precisando però che i non soci eroganti i contributi all’ente devono 

comunque essere tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali (CONI Federazioni sportive nazionali o Enti di 

promozione sportiva), altrimenti si sarebbero agevolati i corrispettivi anche di coloro i quali sono totalmente esterni 

alla società attuando un diverso trattamento rispetto alle associazioni, i cui contributi ricevuti da soggetti 

completamente estranei alla stesse costituiscono sempre reddito tassabile. Avendo allargato anche ai contributi dei 

non soci, purché tesserati, la presunzione di non commercialità, Capogrossi Guarna in Il fisco 23,2010,2 sostiene che 

tale intervento dell’Agenzia sia stato fondamentale nel processo di equiparazione delle società sportive 

dilettantistiche e associazioni in merito ai vantaggi fiscali. Queste ultime infatti venivano spesso preferite come 

forma giuridica in quanto gli operatori, consci del numero ristretto di soci delle società di capitali, le ritenevano più 

consone a garantire agevolazioni tributarie vedendo semplificate le posizioni di tutti i loro associati, una platea 

sicuramente più ampia numericamente rispetto a quella dei titolari di quote di capitali di un ente costituito in forma 

societaria. 

135
 Si veda paragrafo 2.4 del presente capitolo per l’analisi dei requisiti. 
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corretta qualificazione giuridica non è condizione indispensabile neppure per 

l’ottenimento delle agevolazioni fiscali delle società sportive di capitali, 

differentemente da quanto accade invece per le associazioni. 

Anche per le società sportive di capitali inoltre, è obbligatorio inviare periodicamente i 

dati e le notizie fiscalmente rilevanti all’Agenzia delle entrate al fine vengano 

monitorate costantemente dagli Uffici Finanziari.  

Utilizzano quindi anch’esse il modello EAS, ai sensi dell’art. 30 co. 3 del D.L. 29.11.2008 

n. 185 convertito nella L. n. 2 del 28.1.2009, per poter usufruire dei benefici fiscali. 

Esclusa la commercialità inoltre, sempre per quanto disposto dall’art. 148 TUIR, anche 

delle entrate derivanti dalla cessione delle pubblicazioni redatte dalla società sportiva, 

purché esse siano fatte prevalentemente ai soci. 

La sopracitata applicazione anche alle società di capitali della decommercializzazione 

dell’art. 148 TUIR, oramai consolidata, ha suscitato non pochi dubbi nella prassi e nella 

dottrina tributaria del passato. 

La non commercialità delle operazioni elencate nell’articolo del TUIR infatti, sembrava 

essere giustificata esclusivamente dalla loro conformità alle finalità istituzionali 

dell’ente, finalità tipiche però delle associazioni sportive e non anche delle società 

sportive di capitali che, seppure enti non commerciali, per quanto precedentemente 

affermato, sono sempre state considerate in ambito tributario alla stregua delle 

ordinarie società commerciali.  

Inoltre, una delle clausole previste dalla norma per poter beneficiare della disciplina 

agevolativa è l’obbligo di intrasmissibilità della quota sociale, fattispecie che per le 

società di capitali è assai inusuale.  

Riferendosi all’esclusione della circolazione delle quote sociali, la dottrina l’ha ritenuta 

allo stesso tempo utile, per le società sportive, al fine di evitare il percepimento 

indiretto136 di dividendi da parte dei soci.  

I più hanno considerato compatibile con la disciplina delle società sportive 

dilettantistiche che si avvalgono delle decommercializzazione del 148 TUIR 
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 Esso ricordiamo è vietato anche in modalità indiretta per tutti gli enti privi di finalità lucrative e quindi anche per 

le società sportive dilettantistiche. 
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esclusivamente la cessione delle quote sociali fatta al valore normale, senza margini di 

guadagno. 

Vagliato questo aspetto, rimaneva comunque dubbia l’applicabilità del requisito 

oggettivo di ammissione alla decommercializzazione dell’articolo 148 del TUIR per le 

società sportive. Le attività istituzionali infatti, non sono mai prese in considerazione 

riferendosi alle società sportive di capitali.  

Tuttavia, l’intento del legislatore di favorire la pratica sportiva in qualsiasi forma sia 

espressa e l’intento della L. n.289/2002 di equiparare le società di capitali sportive alle 

associazioni, sarebbero stati però rinnegati qualora la decommercializzazione avesse 

riguardato esclusivamente queste ultime. 

Così, adottate le opportune cautele quali la certificazione dell’effettività dell’attività 

svolta fatta dal CONI e l’obbligo di inviare compilato il modello EAS come mezzo 

attraverso il quale tenere sotto controllo l’operato societario, il legislatore ha comunque 

considerato opportuno estendere la pratica fiscalmente favorevole anche alle società 

sportive di capitali seppure con qualche ombra applicativa, come confermato anche 

dalla circolare 21/E del 22 aprile 2003 emanata dall’Agenzia delle Entrate.  

Le disposizioni in merito alla perdita della qualifica di ente non commerciale dell’art. 

149 TUIR esaminate nel paragrafo precedente, riferendosi agli enti associativi, esclusi 

comunque quelli sportivi ed ecclesiastici, non hanno nulla a che fare con le società 

sportive di capitali, considerate sempre al pari degli enti economici dal legislatore 

fiscale. 

L’utile netto di bilancio delle società sportive, derivante dal conto economico e 

rettificato opportunamente in base alle variazioni in aumento e diminuzione frutto dei 

costi detraibili e dei proventi non tassabili, costituisce il reddito imponibile che verrà 

assoggettato all’aliquota IRES del 27,5%.  

L’art. 23 comma 9 del D.L. n. 98/2011 convertito nella legge 15 luglio 2011, n. 111, ha 

ridisegnato la disciplina del riporto delle perdite: per i primi tre anni il riporto è 

illimitato e le perdite vanno utilizzate nel limite del reddito dichiarato. Dal quarto 

esercizio l’utilizzo è limitato entro l’80% del reddito. 
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In base alla Legge n. 289/2002 abbiamo visto che anche le cooperative sono una delle 

forme societarie adottabili per perseguire finalità sportive. 

Alle cooperative sportive dilettantistiche in tema di tassazione degli utili, al pari di 

tutte le società sportive di capitali, si applica la disciplina IRES ordinaria delle società 

commerciali nell’ambito dell’art. 73 TUIR.  

Vigono inoltre discipline agevolative specifiche per le cooperative, riguardanti le 

somme destinate a riserve indivisibili e il trattamento dei ristorni. Queste sono 

disciplinate dalla L. 30/12/2004 n. 311.  

Tale forma giuridica poi, essendo a tutti gli effetti equiparata dall’ art. 90 della L. n. 

289/2002 alle altre contemplate per l’ambito sportivo, si avvale anch’essa delle 

disposizioni agevolative già esaminate del 148 co. 3 TUIR sulla decommercializzazione 

di determinati proventi. 

Anche alle cooperative sportive, al pari delle società sportive di capitali e delle 

associazioni sportive, è consentita l’adesione, alternativamente alla determinazione 

ordinaria del reddito imponibile, al regime forfettario della L. 398/91.  

Vediamo nello specifico la determinazione dell’imponibile prevista da questo regime 

forfettario relativo all’ambito sportivo. 

 

 

2.7 La determinazione forfettaria del reddito secondo la L. 16/12/1991 n. 398 

La metodologia di determinazione del reddito maggiormente diffusa nel mondo 

sportivo dilettantistico è sicuramente quella della Legge n. 398 del 16/12/1991, alla 

quale possono accedere tutti gli enti sportivi che rispettino determinate caratteristiche.  

Il regime fiscale speciale di cui sopra, può essere applicato anche dagli enti associativi 

non lucrativi, dalle pro loco e dalle associazioni bandistiche, cori amatoriali, 

filodrammatiche di musica e danza popolare legalmente costituite. 

Per quanto riguarda gli enti appartenenti all’ambito sportivo, oggetto della presente 

trattazione, possono adottare la L. n. 398/91 sia le associazioni sportive riconosciute e 

non riconosciute affiliate alle Federazioni sportive nazionali o agli Enti nazionali di 
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promozione sportiva riconosciuti ai sensi delle leggi nazionali vigenti, che le società 

sportive di capitali e le cooperative. 

Per le società di capitali l’estensione è stata disposta solo con l’art. 90 co. 1 della L. n. 

289/2002137. 

L’opzione per il regime agevolato produce la possibilità, ai fini di determinazione dei 

redditi, di applicare, all’ammontare dei proventi conseguiti nell’esercizio di attività 

commerciali una detrazione forfettaria dei costi pari al 97% del reddito prodotto. 

In base all’art. 2 co. 5 della L. n. 398/91, del totale dei proventi derivanti da attività 

commerciale è tassato solamente il 3%138, e ad esso vanno aggiunte le plusvalenze 

patrimoniali disciplinate dall’art. 86 TUIR, fra le quali sono comprese anche le 

plusvalenze derivanti dalla cessione dei diritti delle prestazioni sportive degli atleti.  

Le plusvalenze patrimoniali non confluiscono nei proventi commerciali in quanto sono 

entrate non attinenti alla gestione ordinaria del soggetto che ne ottiene il realizzo.  

Esse sono determinate come differenza fra il prezzo di vendita del bene raffrontato col 

suo prezzo di acquisto, abbattuto delle quote di ammortamento già scomputate. 

Tuttavia, essendo preclusa la possibilità di dedurre analiticamente i costi per gli enti 

che aderiscono al regime della L. n. 398 in quanto si prevede una loro forfetizzazione 

del 97%, le quote di ammortamento a cui si fa riferimento sono “figurative” ma  

nonostante ciò si considerano alla stregua della disciplina ordinaria dell’ art. 102 del 

TUIR per determinare la plusvalenza. 

Il 3% dei proventi, ossia la parte da sottoporre a tassazione, è soggetta all’aliquota 

fiscale del 27,5% come comunemente accade per le società di capitali soggette ad IRES 

e per i proventi economici ottenuti dalle associazioni.  

I versamenti139 vanno obbligatoriamente fatti mediante modalità telematiche, come 

disposto dal co. 49 dell’art. 37 del D.L. n. 223 del 4.7.2006 convertito dalla Legge n. 248 

del 4.8.2006. 

                                                           
137

 La disposizione è valida infatti solo dal 1 gennaio 2003 data di entrata in vigore della predetta legge. 

138
 In base all’art. 25 della L.13.5.99 n.133 è come se i costi fossero considerati pari al 97% dei proventi derivanti da 

attività commerciale. Fino all’entrata in vigore di questa norma il reddito imponibile era pari al 6%. 

139
 Il versamento del saldo e della prima rata di acconto IRES per i soggetti con esercizio sociale coincidente con 

l’anno solare va fatto entro il 16 giugno dell’anno di presentazione della dichiarazione, mentre gli enti sportivi con 
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L’adozione del regime forfettario della L. n. 398/1991, come precisato dalla circolare 

dell’Agenzia delle Entrate 22.4.2003 n. 21, si esplica mediante comportamento 

concludente140, ai sensi del D.P.R. n. 442 del 10.11.97, e la sua concreta attuazione deve 

prendere atto dall’inizio del periodo d’imposta o dal momento in cui prende il via 

l’attività. Stessa disciplina riguarda la revoca dell’opzione.  

L’art. 9 co. 2 del D.P.R. n. 544 del 30.12.99 prevede comunque l’obbligo di comunicare 

l’adesione al regime speciale da parte degli enti sportivi all’ Agenzia delle entrate 

mediante la presentazione del quadro VO della dichiarazione annuale IVA relativa 

all’anno in cui si applica l’opzione.  

Nel caso l’associazione o la società sportiva non fossero obbligate alla presentazione 

della dichiarazione IVA in quanto pongono in essere esclusivamente attività 

commerciali connesse all’attività istituzionale, la comunicazione va fatta comunque 

allegandola alla dichiarazione dei redditi. 

In tutte le circostanze manchi la comunicazione, il regime è comunque applicabile in 

forza del comportamento concludente dell’ente sportivo, ma quest’ultimo verrà 

multato con una sanzione amministrativa da 258 a 2065 euro prevista dall’art. 8 co. 1 

del D.lgs. n. 471 del 18.12.97, precedentemente al quale il semplice comportamento 

concludente non aveva nessuna valenza e la mancata comunicazione escludeva per 

l’ente sportivo la possibilità di accedere al regime forfettario. 

Altro ente da informare sull’adozione del regime della L. n. 398/91 è il concessionario 

delle imposte sugli intrattenimenti, ossia la SIAE, in particolare quella competente in 

ragione del domicilio fiscale della società o associazione sportiva; la comunicazione va 

                                                                                                                                                                          
esercizio a cavallo non coincidente con l’anno solare sono obbligati a tale versamento entro il giorno 16 del sesto 

mese successivo a quello di chiusura del periodo d’imposta. I versamenti di saldo e acconto, possono comunque 

essere effettuati entro i 30 giorni successivi ai termini sopra menzionati, con un importo aggiuntivo dello 0,40% a 

titolo di interesse. Il pagamento completo si esplica in tre rate, le prime due a titolo d’acconto, la terza a saldo e 

coincidente con la prima rata d’acconto dell’anno successivo.  La prima rata è pari al 40% dell’acconto dovuto, la 

seconda va versata entro il mese di novembre per gli enti per i quali l’esercizio sociale coincide con l’anno solare, 

entro il 31 maggio per gli altri. 

140
 Si tratta di un comportamento che dimostra esplicitamente la volontà di adesione al regime, quale ad esempio 

secondo, la mancata registrazione delle fatture d’acquisto, o il versamento trimestrale dell’IVA senza aggiunta di 

interessi. Forte N. in “Guida alle associazioni e società sportive” Il sole 24 Ore ed. Milano 2010 
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fatta entro l’inizio dell’anno solare nel quale si vuole cominciare ad adottare il “regime 

398” e a prescindere l’esercizio coincida con lo stesso anno solare o sia “a cavallo141”.  

Per gli enti di nuova costituzione, si ritiene comunemente idoneo informare la SIAE nel 

giorno della costituzione o comunque obbligatoriamente nello stesso anno della stessa. 

La durata dell’opzione per il “regime 398” è di cinque anni, al termine dei quali se 

continuano ad essere rispettate le condizioni per applicarlo esso si rinnova di anno in 

anno, come disciplinato dall’art. 9 co. 2 del D.P.R. n. 544 del 30.12.99.  

Esclusivamente quegli enti sportivi che presentino i requisiti soggettivi ed oggettivi in 

esso previsti possono applicare il regime fiscale speciale della L. n. 398/1991. 

Le clausole già esaminate dell’art. 90 co. 18 della L. n. 289/2002142, sono le formalità 

richieste dal punto di vista soggettivo agli enti che vogliono applicare tale regime 

forfettario. 

Qualora gli enti sportivi non recepiscano dette clausole statutarie o dell’atto costitutivo, 

non potranno avvalersi del regime agevolato.  

La qualifica soggettiva non attinente a quella degli enti a cui è specificamente 

indirizzata la norma fiscale di favore, ne pregiudica quindi, insindacabilmente, 

l’applicazione. 

Dal punto di vista oggettivo invece, condizione assoluta da rispettare per poter 

applicare la L. n. 398/91 è l’aver realizzato nell’esercizio precedente143 proventi di 

natura commerciale non superiori a 250.000,00 euro, limite che è stato elevato dalla L. 

n. 289/2002 essendo precedentemente di 185.924,48 euro ossia 360 milioni di lire, in 

base a quanto era disposto dall’art. 25 della L. 13.5.99 n. 133144. 

                                                           
141

 Numerosi enti sportivi adottano il cosiddetto esercizio a cavallo ossia quello coincidente con le stagioni sportive 

che iniziano l’1/7 e terminano il 30/6, esso viene considerato alla pari dell’esercizio solare. 

142
 Si veda cap. 1 della presente trattazione, pag. 23. 

143
 Esso può coincidere o meno con l’anno solare, questo non è influente. 

144
 La L.398/91 prevedeva anche l’adeguamento del presente limite in base a decreti del Presidente del Consiglio dei 

ministri e alla variazione percentuale del valore medio dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e 

impiegati, rilevato dall’Istat, ma il comma in questione è stato abrogato dalla stessa L.13.5.99 n.133 . Attualmente il 

limite rimane quindi fermo a 250.000 euro senza adeguamenti. 



87 

 

Nel computo dei 250.000 euro si devono conteggiare i ricavi, le sopravvenienze attive e 

i contributi ricevuti per lo svolgimento di attività commerciale sempreché imponibili145. 

Non vanno invece ricomprese in detto limite le plusvalenze patrimoniali, in quanto 

queste, come anticipato, accrescono autonomamente e direttamente la base imponibile.  

Anche i proventi realizzati mediante attività commerciali connesse agli scopi 

istituzionali o derivanti da raccolte pubbliche di fondi in concomitanza di celebrazioni, 

ricorrenze o campagne di sensibilizzazione, per un numero di eventi non superiore a 

due per ogni periodo d’imposta e per un importo massimo complessivo di 51.645,69 

euro non partecipano alla formazione della totalità dei proventi soggetti al limite146. 

Si ritengono fino alla soglia menzionata147, esenti da tassazione perché considerati dal 

legislatore consoni all’espletamento dell’usuale attività istituzionale148.  

Non concorrono al calcolo del limite anche i premi di addestramento e formazione 

tecnica149, ossia dei riconoscimenti economici diretti alle associazioni e società sportive 

dilettantistiche per le quali erano tesserati gli atleti precedentemente alla loro firma del 

primo contratto da professionisti. 

Stesso dicasi per il premio di preparazione, altro tipo di riconoscimento che perviene 

alle associazioni o società sportive quando hanno contribuito allo sviluppo degli atleti 

nell’attività di base e del settore giovanile ma non godono delle loro prestazioni nella 

fase di “maturità sportiva” perché i soggetti le prestano presso altri enti.  

                                                           
145

 La CM 11.2.92 n. 1 ha precisato che detti ricavi e dette sopravvenienze devono assumere per l’attività svolta 

dall’associazione in argomento natura commerciale altrimenti non sono da conteggiare. Per un’analisi approfondita 

su quali proventi assumono natura commerciale per gli enti sportivi si vedano i paragrafi precedenti della presente 

trattazione relativi all’attività istituzionale e commerciale. Essi variano in relazione alla natura dell’ente che li pone 

in essere. 

146
 Per ciascuno di essi dovrà essere predisposto un rendiconto entro quattro mesi come si vedrà più specificamente 

nel capitolo 4, pag. 161. 

147
 “Fino alla soglia menzionata” va inteso congiuntamente sia in termini di numero di eventi organizzabili, non più 

di due nel corso dell’anno, che di proventi annui massimi ottenibili attraverso tali eventi, 51.645,69 euro. 

148
 Si vedano art. 25 co.2 della L.13.5.99 n.133, l’art. 1 co.5 del DM 26.11.99 n.473. 

149
 Disciplinati dall’art. 6 della L.23 marzo 1981 n.91 e successive modificazioni. 
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Anche i due premi menzionati non vanno compresi nella soglia delle entrate 

commerciali perché sono considerati proventi tipici derivanti dall’attività 

istituzionale150. 

Altre fattispecie da escludere dal limite dei 250.000 euro sono quelle relative alla 

decommercializzazione prevista dal co. 1 dell’art. 148 TUIR e dei proventi che 

relativamente al tipo di ente che li pone in essere non assumono natura commerciale, 

quali quelli previsti dall’art. 143 co. 3 del TUIR per le associazioni sportive151.  

Tutti i ricavi commerciali soggetti al “plafond” dei 250.000 euro, si calcolano sempre in 

base al criterio di cassa e non a quello di competenza, come disposto dalla circolare del 

Ministero delle Finanze n.1 del 11.2.1992. 

Come stabilito dal D.M. 18.5.95 per la determinazione dei proventi commerciali, 

nonostante l’applicazione in via generale del principio di cassa, resta comunque valido 

il principio della normativa IVA secondo cui “vanno computati gli introiti fatturati 

ancorché non riscossi”. 

In senso conforme a tale orientamento si è espressa anche la SIAE, con la circolare 19 

dicembre 1995, n. 712, secondo cui si deve tener conto dei proventi incassati in 

mancanza di fattura, dei proventi fatturati seppur non riscossi in presenza di essa, per 

il principio di fatturazione. 

Eccezionalmente poi, alcune fattispecie seguono ugualmente il criterio di cassa nel 

computo del limite di proventi commerciali anche laddove vi sia fattura: sono le 

cosiddette prestazioni ad esigibilità differita per le quali in base alle comuni regole del 

D.P.R. 633/72 l’Iva diviene esigibile al momento della percezione del corrispettivo152.  

                                                           
150

 La C.M. 11.2.92 n. 1 esclude con fermezza detti premi di preparazione dalla formazione reddituale e come 

sostenuto da Forte N. il contributo ha natura puramente risarcitoria dei costi sostenuti per la formazione dell’atleta 

in età giovanile; il D.M. 18.5.1995 ha escluso invece i premi di addestramento e formazione tecnica dal plafond dei 

ricavi della L. n. 398/1991. 

151
 Al contrario,  le attività considerate commerciali dalla normativa fiscale e  che non sono state specificamente 

escluse dal plafond dei 250.000euro ai sensi degli art. 25 comma 2 della L. n.133/99 e art. 1 co. 5 del D.M. n. 

473/99, vanno computate nel suddetto calcolo. 

152
 La Circ. SIAE del 19 dicembre 1995, n.712 ha specificato quali eccezioni che seguono ugualmente il criterio di 

cassa pur in presenza di fattura: le cessioni di beni e servizi fatte ai soci, agli associati o ai partecipanti, allo Stato ai 
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Relativamente alle imprese di nuova costituzione, in merito alla soglia dei 250.000 euro 

occorre fare riferimento al volume d’affari presuntivo che viene indicato nell’apposita 

comunicazione di inizio attività, ai sensi dell’art. 6 co. 5 del D.P.R. n. 633/72.  

Sul punto è intervenuta anche la risoluzione dell’Agenzia delle Entrate 16.5.2006 n. 63 

stabilendo che detto limite di 250.000 euro deve essere rapportato nel primo periodo 

d’imposta ai giorni effettivi di durata dell’esercizio. 

Questo significa che nel caso di costituzione societaria infra annuale, i proventi 

commerciali percepiti vanno raffrontati col periodo intercorrente fra la data di inizio 

attività e l’ultimo giorno dell’esercizio di riferimento.  

Per quegli enti il cui periodo d’imposta è superiore all’esercizio solare per disposizione 

statutaria o dell’atto costitutivo, ad esempio potrebbe andare oltre i dodici mesi ma 

comunque essere inferiore ai ventiquattro e quindi ad un biennio, il limite dei 250.000 

EURO vale complessivamente per detto periodo superiore. 

Nel caso durante l’esercizio venga meno uno dei requisiti necessari al fine 

dell’applicazione della L. n. 398/91, in merito alla determinazione dell’imposta sul 

reddito dell’ente sportivo, si applica il regime ordinario153 a partire dal mese successivo 

a quello del venir meno del requisito.  

Si potranno riscontrare quindi enti sportivi che all’interno dello stesso esercizio 

applicano due regimi fiscali differenti154.  

Sul punto è intervenuta anche l’Agenzia delle Entrate con la risoluzione 7.11.2006 n. 

123, la quale ha esplicitato che, in base ai chiarimenti forniti dalla C.M. 1/1992, i regimi 

fiscali ordinari cessano immediatamente dopo l’accesso al regime forfettario della L. n. 

398/91 e vengono ripristinati subito dopo l’eventuale revoca dello stesso o con il venir 

meno di uno dei requisiti necessari ad applicarlo.  

Il superamento della soglia limite dei 250.000 euro inoltre, non consentirà all’ente 

sportivo di usufruire del regime della L. n. 398/91 nemmeno nell’anno successivo. 

                                                                                                                                                                          
suoi organi o agli enti pubblici territoriali, agli istituti universitari, alle ASL, agli istituti ospedalieri o agli enti pubblici 

di cura e ricovero, agli enti di assistenza e beneficienza ed agli enti pubblici di previdenza. 

153
 Alternativamente, qualora sussistano nell’ente non commerciale i requisiti per applicarlo, è possibile adottare il 

regime forfetario dell’art.145 TUIR. 

154
 Ciò è stato confermato dalla C.M. 1/1992. 
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La circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 117/E del 1997 relativamente a quegli enti che 

adottano il regime forfettario della L. n. 398/91 ha precisato che non trovano 

applicazione gli obblighi relativi alla compilazione degli studi di settore in quanto essi 

non hanno finora ricompreso l’attività sportiva e spettacolistica.  

Diversamente, se tali enti sportivi dilettantistici oltre all’attività istituzionale gestiscono 

direttamente attività commerciali tipiche, quali ad esempio la somministrazione di 

alimenti e bevande, esse sono delle operazioni oggetto di studi di settore. 
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2.8 L’IRAP per gli enti sportivi dilettantistici  

L’imposta regionale sulle attività produttive, istituita con il D.lgs. 15 dicembre 1997, n. 

446, si applica, in ragione dell’esercizio abituale di un’ attività autonomamente 

organizzata, diretta alla produzione o allo scambio di beni ovvero alla prestazione di 

servizi, nei confronti di:  

• società di capitali ed enti commerciali, tra i quali vanno ricomprese le società 

sportive dilettantistiche di capitali; 

• società di persone; 

• persone fisiche e società semplici; 

• produttori agricoli esclusi i minimi; 

• enti non commerciali, tra i quali vanno ricomprese anche le associazioni sportive 

dilettantistiche. 

Si desume quindi dal testo normativo, che anche tutti gli enti sportivi dilettantistici 

siano assoggettati a tale imposta.  

Mutano, in ragione della vesta giuridica assunta dagli stessi, i metodi di 

determinazione dei valori della produzione netta derivante dall’attività svolta nel 

territorio della regione, sulla base dei quali l’IRAP viene calcolata. 

In generale, tutti gli enti sportivi pagano l’IRAP in misura pari al 3,9% del valore della 

produzione netta, come determinato dalla modifica apportata dalla L. n. 244/2007, che 

ha diminuito la percentuale precedente che era pari al 4,25%.  

Gli enti locali tuttavia, in forza di quanto già previsto dal D.lgs. n. 460/97 e dal D.lgs. 

446/97155, hanno ancora la facoltà di decidere variazioni percentuali sull’imposizione. 

Addirittura, per le associazioni e società sportive connotate della qualifica di Onlus, i 

Comuni, le Provincie, le Regioni e le Province autonome possono predisporre riduzioni 

                                                           
155

 L’art. 16 a partire dall’anno 2000 ha dato la facoltà di variare l’aliquota IRAP fino ad un punto  percentuale con la 

facoltà di diversificare l’imposizione in relazione al settore e all’attività di appartenenza. Tale disposizione ha subito 

numerose limitazioni negli anni seguenti onde per cui gli enti prima di applicare le aliquote ordinarie si servono delle 

istruzioni alla dichiarazione IRAP del 2011. 
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ed anche esenzioni156 dal pagamento dei tributi di loro pertinenza e degli obblighi ad 

essi attinenti. 

La dichiarazione IRAP va fatta con gli stessi termini e le stesse modalità previste per la 

dichiarazione dei redditi in modalità UNICO ossia entro nove mesi dalla chiusura 

dell’esercizio ed in via telematica. 

Le varie modalità attraverso le quali giungere alla base imponibile, differiscono a 

seconda che l’ente sportivo sia una società di capitali o un’associazione. 

Queste ultime inoltre, subiscono trattamenti differenziati a seconda esercitino 

esclusivamente attività istituzionale o anche attività commerciale in via non prevalente. 

 

 

2.8.1 L’ IRAP per le Società sportive di capitali senza fine di lucro 

Ai fini di determinare correttamente l’imposta regionale sulle attività produttive delle 

società sportive di capitali, il legislatore ha considerato la modalità di determinazione 

del reddito ai fini IRES ai quali è assoggettato l’ente, come parametro da esaminare.  

In primo luogo bisogna constatare se la società sportiva aderisce o meno al regime 

forfettario della L. n. 398/1991.  

In caso affermativo la base imponibile IRES è costituita dalla sommatoria delle seguenti 

voci: 

• ammontare del reddito determinato forfettariamente (3% dei proventi 

commerciali); 

• retribuzioni sostenute per personale dipendente157; 

• compensi spettanti per collaborazioni coordinate e continuative (comprese quelle a 

progetto); 

                                                           
156

 L’art. 4 prevede che ogni Regione a statuto ordinario può dal 2013 ridurre le aliquote IRAP fino ad azzerarle e 

disporre deduzioni della base imponibile nel rispetto della normativa comunitaria e degli orientamenti della Corte di 

Giustizia UE. Nessuna riduzione può essere apportata qualora la maggiorazione dell’addizionale regionale IRPEF 

ecceda lo 0,5%. 

157
 Esclusivamente quelle produttive di reddito da lavoro dipendente contribuiscono ad accrescere il valore della 

produzione, come confermato dalla C.M. 4.6.98 n.141/E. 
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• compensi spettanti per prestazioni di lavoro autonomo occasionale; 

• compensi per l’assunzione di obblighi di fare, non fare o permettere158; 

• interessi passivi159. 

A detta sommatoria andranno scomputate le spese deducibili ai sensi dell’ art. 11 co. 1 

lett. a) del D.lgs. 15.12.97 n. 446.  

Fra esse sono compresi i contribuiti obbligatori per le assicurazioni sul lavoro, le spese 

sostenute per lavoratori apprendisti, disabili, o aventi contratti di formazione e lavoro, 

le detrazioni fino a 9600 euro volute dalla L. n. 214 del 22.12.2011 per le assunzioni di 

donne e giovani under 35, o ancora per ogni lavoratore a tempo indeterminato 

impiegato in determinate regioni d’Italia.  

Tale iter di formazione consente di pervenire al valore della produzione lorda160. 

Per via anche delle modifiche apportate dall’art. 5 della L. n. 289/2002 le indennità di 

trasferta ed i rimborsi forfettari di spesa erogati ai soggetti che prestano attività 

sportiva dilettantistica lett. a) n. 5 del D.lgs. n. 446/97, sono sempre esclusi dalla base 

imponibile del valore della produzione.  

Non vengono ricomprese nei redditi d’impresa determinati forfettariamente nemmeno 

le somme corrisposte a collaboratori coordinati e continuativi che svolgono funzioni 

amministrativo gestionali in quanto le stesse, non essendo state menzionate nelle 

norme relative all’IRAP dopo la riforma apportata dalla Finanziaria del 2003, si 

desume ora facciano parte delle componenti dei redditi diversi161.  

In forza all’art. 35 co. 6 del D.L. n. 207/2008 convertito dalla L. n. 14/2009, tra i compensi 

relativi ai rapporti amministrativi e gestionali appena menzionati, sono ricompresi 

anche quelli resi in favore delle Federazioni sportive nazionali, delle discipline 

                                                           
158

 Come confermato dalla dichiarazione IRAP 2011 concorrono anche detti compensi, dubbia tuttavia è l’alternativa 

applicazione del criterio di cassa o di quello di competenza. Sembra preferibile quest’ultimo. 

159
 Come confermato dalla dichiarazione IRAP 2011 anche per gli interessi va seguito il criterio di competenza e in 

essi sono compresi anche quelli inclusi nei canoni di leasing. 

160
 In essa infatti possono essere apportate ulteriori deduzioni fino ad importi che vanno da 1850 a 7350euro, 

riservate ai soggetti di  modeste dimensioni. Al co. 4 bis dell’ art. 11 sono ammesse se il valore della produzione non 

supera euro 180.999,91. 

161
 Diversamente, per gli enti sportivi che determinano il reddito analiticamente sono deducibili dalla base 

imponibile. 
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associate e degli enti di promozione sportiva riconosciuti dal CONI. Di conseguenza 

anch’essi sono esclusi dal valore della produzione netta sulla quale verrà applicata 

l’aliquota d’imposta del 3,9%. 

Le società che calcolano l’IRES in via ordinaria, seguono una disciplina differente da 

quella appena esaminata, non essendo prevista per esse una forfetizzazione dei costi 

del 97% come avviene in base al regime speciale della L. n. 398/1991.  

La base imponibile IRAP è calcolata in questi casi allo stesso modo delle società di 

capitali commerciali ai sensi dell’art. 5 del D.lgs. n. 446/97, al quale sono state apportate 

diverse modifiche dalla Finanziaria del 2008 (L. n. 244/2007).  

Il valore della produzione sul quale calcolare l’imposta, si ottiene dal differenziale fra il 

valore della produzione, come risulta dal conto economico alla voce A, ed i costi della 

produzione.  

Questi ultimi, rintracciabili alla voce B del conto economico, vanno però depurati dei 

costi del personale, delle svalutazioni su immobilizzazioni e su crediti e degli 

accantonamenti, tutte voci che partecipano alla formazione della base imponibile IRAP. 

Anche le società cooperative sportive dilettantistiche alla stregua delle società di 

capitali sportive si avvalgono della medesima disciplina IRAP. 

Le modalità di determinazione del valore della produzione differiscono sulla base 

calcolino forfettariamente o meno l’IRES. 

 

 

2.8.2 L’ IRAP  per le associazioni sportive dilettantistiche 

Le associazioni sportive dilettantistiche seguono in merito alla determinazione del 

valore della produzione valida ai fini IRAP, la disciplina riservata agli enti non 

commerciali.  

In base a quanto disposto dall’ art. 10 del D.lgs. n. 446/97 per determinare il valore 

della produzione esistono due metodologie differenti, una cosiddetta “retributiva” 

prevista per gli enti associativi che svolgono esclusivamente attività istituzionale, 
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l’altra metodologia cosiddetta “mista”, per quelle associazioni che mettono in atto 

anche attività commerciali in via non prevalente. 

La determinazione “mista” del valore della produzione si differenzia poi a seconda ci 

si riferisca ad associazioni che determinano il reddito in via forfettaria o ad altre che 

invece seguono la via ordinaria per la determinazione della base imponibile IRES, sulla 

falsa riga di ciò che il legislatore ha previsto anche per le società sportive di capitali. 

Le associazioni che adottano il sistema retributivo, ossia quelle esercitanti solo attività 

non economiche, giungono a determinare il valore della produzione dalla sommatoria 

delle seguenti voci: 

• retribuzioni spettanti al personale dipendente162; 

• compensi erogati per collaborazioni coordinate e continuative163; 

• altri redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente164; 

• compensi per prestazioni di lavoro autonomo occasionale165; 

• compensi per l’assunzione di obblighi di fare non fare o permettere. 

L’imponibile è determinato quindi con il criterio della sommatoria dei costi relativi alle 

retribuzioni ed ai compensi per il fattore lavoro. 

A detta sommatoria vanno comunque sottratte, come visto anche nella disciplina IRAP 

delle società sportive di capitali, le spese deducibili in base all’ art. 11 co. 1 lett. a) n. 5 

del D.lgs. n. 446/97, sostenute per apprendisti e disabili, e le deduzioni eventualmente 

concesse al contribuente in considerazione delle sue dimensioni ridotte.  

                                                           
162

 Ris. Agenzia delle Entrate ha esplicitato che la retribuzione spettante ai dipendenti ma non soggetta ad imposta 

contributiva quale ad esempio il TFR non andrà a costituire l’imponibile IRAP, così come le somme non erogate ad 

esempio per giorni di sciopero seppure assoggettate ad imposizione contributiva. L’indennità di mancato preavviso 

prevista dal 2118 c.c. in caso di recesso di rapporto a tempo indeterminato viceversa concorre alla determinazione 

della base imponibile IRAP in quanto inclusa nell’imponibile previdenziale. L’orientamento è quindi di ritenere 

retribuzione spettante al personale dipendente tutto ciò che è rilevante ai fini previdenziali ex art 12 del DPR 

153/69. Non concorrono alla formazione della base imponibile inoltre i compensi spettanti a soggetti operanti 

all’esterno per più di tre mesi e sotto contratto con enti che svolgono solo attività non economica. Si segue sempre 

il principio di competenza come confermato C.M. 4.6.98 n. 141/E. 

163
 Si segue il principio di cassa, C.M. 4.6.98 n. 141/E. 

164
 Sono quelli elencati dall’art. 50 TUIR, seguono anch’essi il principio di competenza. 

165
 Esempio facchinaggio R.M. 18.9.75 n. 10/917 e pulizia dei locali C.T.C. 21.5.82 N. 4456. 
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Originariamente, contribuivano alla base imponibile dell’imposta regionale sulle 

attività produttive delle associazioni, tutte le forme di compenso comunque 

corrisposto, nonché le indennità di trasferta ed i rimborsi forfettari di spesa erogati ai 

soggetti che prestano attività sportiva dilettantistica.  

L’art. 5 della L. n. 289/2002 ha tuttavia modificato tale previsione dell’art. 11 co. 1 lett. 

a) n. 5 del D.lgs. n. 446/97, tanto che attualmente tali compensi non sono imponibili 

anche per le associazioni oltre che per le società sportive.  

Così come esplicitato riferendosi alle stesse società sportive dilettantistiche poi, anche 

nel metodo retributivo valido per le associazioni sportive, vengono esclusi per effetto 

dell’art. 90 co. 3 della L. n. 289/2002 i compensi derivanti da rapporti di collaborazione 

coordinata e continuativa di natura amministrativa e gestionale non professionali resi 

in favore dell’ente e, con l’art. 35 co. 6 del D.L. n. 207 del 30.12.2008 convertito dalla 

legge n. 14 del 27.2.2009, tra essi sono ricompresi anche quelli apportati in favore delle 

Federazioni sportive nazionali, delle discipline associate e degli enti di promozione 

sportiva riconosciuti dal CONI. 

Il sistema “misto” di calcolo della base imponibile IRAP è valido invece per le 

associazioni che svolgono anche attività commerciale oltre a quella istituzionale, e 

varia, come per le società sportive di capitali, in relazione venga adottato o meno il 

regime fiscale della L. n. 398/1991.  

Il sistema di determinazione della base imponibile IRAP degli enti che determinano il 

reddito in maniera ordinaria è disciplinato dall’art. 10 co. 2 del D.lgs. n. 446/97.  

E’ fondamentale, in tal caso, siano identificabili e annotate separatamente le attività 

istituzionali e quelle commerciali, in quanto vanno a formare due basi imponibili 

distinte.  

Per le attività non commerciali si segue il sistema retributivo precedentemente 

descritto, mentre per le attività economiche valgono i criteri ordinari previsti per le 

società di capitali e gli enti commerciali del paragrafo precedente.  

In merito alla deducibilità dei costi al fine di giungere correttamente alla base 

imponibile IRAP, essi saranno imputati all’attività istituzionale o a quella commerciale 

se esplicitamente riconducibili all’una o all’altra, altrimenti i costi non specificatamente 
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riferibili all’attività commerciale vengono ugualmente dedotti dalla base imponibile 

dell’attività economica ma in proporzione al rapporto esistente fra i ricavi commerciali 

e i ricavi complessivi.  

L’ammontare degli emolumenti relativi all’attività istituzionale è ridotto delle 

retribuzioni e dei compensi relativi all’attività commerciale e nel caso non fossero 

specificatamente riconducibili a dette finalità ideali il loro ammontare è comunque 

ridotto ma in proporzione al rapporto tra i ricavi e gli altri proventi imponibili ai sensi 

della disciplina ordinaria prevista per le società di capitali e gli enti commerciali (art. 5 

D.lgs. n. 446/97) e i ricavi e proventi complessivi. 

Per quanto riguarda il metodo “misto”, relativo alle associazioni sportive determinanti 

il reddito in base al regime della L. 398/1991, il valore della produzione ai fini IRAP è 

invece calcolato con le stesse modalità già esplicitate nel paragrafo precedente afferenti 

alle società sportive di capitali che aderiscono allo stesso regime forfettario. Vige 

quindi un coordinamento normativo coerente fra la disciplina IRAP delle associazioni 

sportive e quella relativa alle società sportive di capitali. 
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CAPITOLO 3 

 “L’IVA e le altre imposte indirette per gli enti sportivi 

dilettantistici” 

 

 

3.1 Introduzione 

Le operazioni di cessione di beni e prestazione di servizi poste in essere dagli enti non 

commerciali, ai fini IVA, sono assoggettate a regimi impositivi differenti a seconda che 

esse siano riconducibili all’esercizio di attività economica ovvero di attività 

istituzionale166. 

In particolare, per le associazioni sportive, le operazioni aventi natura commerciale 

sono soggette al regime IVA ordinario167, ad eccezione di quegli enti che hanno aderito 

al regime opzionale disciplinato dalla L. n. 398/199, e dei soggetti minori che applicano 

la disciplina prevista dall’ art. 74 quater del D.P.R. n. 633/1972. 

Le associazioni sportive possono applicare tali regimi, alternativi a quello ordinario di 

determinazione dell’imposta, solo qualora rispettino determinate condizioni in essi 

richieste.  

Nello specifico, la L. n. 398/1991 richiede come condizione oggettiva ricavi commerciali 

annui non superiori ai 250.000 euro, mentre il regime forfettario delle attività 

spettacolistiche, che è quello disciplinato dall’ art. 74 quater del D.P.R. n. 633/1972, un 

                                                           
166

 Per quanto concerne la distinzione fra attività commerciale e istituzionale, si rinvia a quanto specificato nei 

capitoli precedenti. 

167
 Il regime ordinario IVA per le attività commerciali prevede il calcolo dell’imposta a debito o a credito a seconda 

che l’IVA sulle vendite sia superiore o inferiore all’IVA sugli acquisti. Il regime ordinario prevede che le associazioni e 

società sportive possano portare in detrazione l’IVA relativa agli acquisti effettuati nell’esercizio di attività 

commerciali a condizione che: 

• le fatture vengano registrate nei registri IVA di acquisto e vendita e siano conservate; 

• la contabilità sia redatta separatamente per le attività commerciali e quelle istituzionali; 

• ai costi per gli acquisti “promiscui” si applichi la percentuale derivante dal rapporto fra proventi commerciali e 

proventi complessivi, per calcolare la detrazione. 
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volume d’affari, attinente agli spettacoli sportivi, non superiore a 25.822,84 euro, nel 

periodo d’imposta precedente. 

Per le società sportive dilettantistiche invece, tutte le operazioni rientrano, come 

previsto dall’art. 4 co. 2 del D.P.R. n. 633/1972, nel campo di applicazione dell’imposta. 

Opera, per le attività poste in essere dalle società sportive dilettantistiche, la cosiddetta 

presunzione di commercialità anche nel caso tali enti adottino il regime agevolativo 

della L. n. 398/1991. Quest’ultimo consente comunque anche alle società sportive di 

capitali la determinazione dell’imposta sul valore aggiunto in via forfettaria.  

Relativamente alle altre imposte indirette, il regime impositivo applicabile alle 

associazioni e società sportive dilettantistiche è agevolato rispetto a quello ordinario in 

forza delle previsioni introdotte dalla L. n. 289/2002. 
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3.2 L’IVA nelle operazioni effettuate dagli enti non commerciali- art. 4 D.P.R. 

n. 633/72 

L’art. 4 del D.P.R. n. 633/1972 dispone che per gli enti “che non abbiano per oggetto 

esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciale o agricola, si considerano effettuate 

nell’esercizio dell’impresa soltanto le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte 

nell’esercizio di attività commerciali o agricole (…) si considerano fatte nell’esercizio di attività 

commerciale anche le cessioni di beni e le prestazioni di servizi fatte ai soci, associati o 

partecipanti verso pagamento di corrispettivi specifici, o di contributi determinati in funzione 

delle maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto, ad esclusione di quelle effettuate in 

conformità alle finalità istituzionali da associazioni (…) sportive dilettantistiche (…), anche se 

rese nei confronti di associazioni che svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento 

o statuto fanno parte di un’unica organizzazione locale o nazionale, nonché dei rispettivi soci, 

associati o partecipanti e dei tesserati delle rispettive organizzazioni nazionali”. 

Dalle previsioni inserite dal Legislatore nel dettato normativo, appare evidente 

l’assoluta necessità di separare la contabilità relativa all’attività istituzionale da quella 

attinente alle operazioni commerciali utilizzando appositi rendiconti, in ragione dei 

diversi regimi IVA ai quali le differenti operazioni vanno assoggettate. 

La norma, in un’ottica coerente alle diposizioni già analizzate e relative alla modalità di 

determinazione dei redditi degli enti non commerciali, fa riferimento alle attività 

commerciali anche laddove esse siano destinate ai soci, agli associati o ai partecipanti 

verso pagamento di corrispettivi specifici o di contributi determinati in base a 

prestazioni aggiuntive rese dall’ente a detti soggetti. 

Al contempo, il Legislatore ha tuttavia escluso, al co. 4 del predetto articolo, la 

commercialità e quindi l’applicazione dell’imposta sul valore aggiunto, in tutti i casi in 

cui le attività siano conformi alle finalità istituzionali perseguite dall’ente sportivo.  

Con la C.M. n. 25/1979, l’Amministrazione Finanziaria ha precisato che l’irrilevanza 

fiscale di dette attività, richiede oltre alla loro conformità alle finalità istituzionali 

dell’ente, che siano poste in essere da associazioni che non perseguono fini di lucro e 

che siano dirette a soggetti che partecipano a pieno titolo alla vita associativa.  
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Sembrerebbe necessario quindi, valutare caso per caso se il soggetto destinatario della 

prestazione sia partecipe o meno alla vita associativa, e solo in caso affermativo 

l’operazione non assumerebbe rilevanza ai fini IVA. 

La Cassazione, con la sentenza n. 22739/2008, ha condiviso la posizione dell’Agenzia 

delle Entrate che, conseguentemente ad un accertamento IVA, aveva recuperato 

l’imposta non versata sulle operazioni effettuate da un associazione verso i propri 

associati, dietro corrispettivi specifici168. 

La sentenza della Commissione tributaria regionale favorevole al contribuente, è stata 

cassata dalla Suprema Corte di Cassazione, in quanto la norma che esclude 

l’imponibilità IVA delle operazioni poste in essere dalle associazioni sportive 

dilettantistiche non esclude la commercialità ogni qual volta vi sia il riconoscimento 

sportivo dell’ente da parte della Federazione di appartenenza, ma solo laddove le 

attività possano essere considerate conformi alle finalità istituzionali che l’associazione 

deve perseguire169. 

Viene quindi dato rilievo alle operazioni effettivamente svolte e alle loro 

caratteristiche, a prescindere dalla qualifica di cui dispongono gli enti che le pongono 

in essere170. 

Ulteriori clausole imprescindibili, ai fini della non imponibilità IVA di dette operazioni, 

sono state dettate dall’art. 30 del D.L. n. 185/2008. Esso fa riferimento alla presenza 

obbligatoria in capo all’ente dei requisiti qualificanti previsti dalla normativa tributaria 

all’art. 148 TUIR e al contempo, dove venga richiesta dall’apposita regolamentazione, 

della trasmissione per via telematica dei dati e delle notizie fiscalmente rilevanti, 

attraverso il modello EAS171. 

                                                           
168

 Tali operazioni, secondo la posizione assunta dalla Corte di Cassazione, non sono conformi ad attività 

istituzionale. 

169
 Per chiarimenti sulla conformità di un’operazione alle finalità istituzionali perseguite dall’ente stesso che la pone 

in essere, si veda il paragrafo 2.1 relativo alle attività che vengono considerate commerciali in sede di 

determinazione dei redditi degli enti non lucrativi. 

170
 Capogrossi Guarna F. in “Associazioni sportive, culturali e ricreative: la cessione di beni e la prestazione di servizi 

non conformi ai fini istituzionali è attività commerciale”, Il Fisco 38/2008. 

171
 Per approfondimento su tale modello si veda par. 4.3 della presente trattazione, pag. 149. 
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Al co. 5 dell’art. 4 del D.P.R. n. 633/1972, il Legislatore ha inoltre elencato una serie di 

attività per le quali vale la presunzione di commercialità e la conseguente loro 

assoggettabilità ad imposta.  

Rientrano in tale ambito applicativo: 

• la cessione di beni nuovi per la vendita, escluse le pubblicazioni delle associazioni 

politiche sindacali e di categoria, religiose, assistenziali culturali sportive 

dilettantistiche; 

• erogazione di acqua e servizi di fognatura, depurazione, gas, energia elettrica e 

vapore; 

• gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciali; 

• gestione di spacci aziendali, di mense e somministrazione di pasti; 

• trasporto e deposito di merci; 

• trasporto di persone; 

• organizzazione di viaggi e soggiorni turistici; 

• prestazioni alberghiere o di alloggio; 

• servizi portuali e aereoportuali; 

• pubblicità commerciale; 

• telecomunicazioni e radiodiffusioni. 

Va precisato che, come affermato relativamente alla determinazione delle imposte sui 

redditi, le raccolte fondi sono escluse anche dall’applicazione dell’imposta sul valore 

aggiunto solo qualora si tratti di iniziative occasionali, concomitanti con ricorrenze, 

celebrazioni o campagne di sensibilizzazione ed i beni ceduti per la raccolta fondi siano 

di modico valore. 

Secondo l’orientamento dell’Amministrazione Finanziaria poi, sono da ritenersi 

sempre assoggettabili ad IVA le prestazioni di somministrazione alimenti e bevande 

anche se effettuate da bar o circoli interni alle associazioni sportive dilettantistiche, non 

rientrando tra le cosiddette finalità istituzionali delle stesse. 

L’art. 4 co. 7 del D.P.R. n. 633/72 subordina l’esclusione dell’applicazione dell’IVA alle 

attività di carattere non economico, finora analizzate, esclusivamente a condizione che 
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l’ente che le pone in essere si uniformi alla previsione delle seguenti clausole 

statutarie172: 

• divieto di distribuire anche in modo indiretto utili o avanzi di gestione; 

• devoluzione del patrimonio in caso di scioglimento dell’ente ad altra associazione 

con finalità analoghe; 

• disciplina uniforme del rapporto associativo che non è temporaneo e da diritto al 

voto; 

• redazione obbligatoria di rendiconto economico secondo le disposizioni statutarie; 

• eleggibilità libera degli organi sociali con principio del voto singolo; 

• intrasmissibilità della quota, eccezion fatta a causa di morte, e non rivalutabilità 

della stessa. 

L’esenzione IVA relativa ai “corsi sportivi” organizzati dalle società e associazioni 

sportive dilettantistiche è stata motivo di intervento da parte dell’Amministrazione 

Finanziaria con la Circ. n. 382/1998.  

Secondo l’Agenzia delle Entrate, per tali attività non è possibile applicare il regime di 

esenzione IVA di cui all’art. 10 co. 1 n. 20 del D.P.R. n. 633/72, in quanto in esso è 

espressamente richiesto che l’attività didattica posta in essere sia riconosciuta dal 

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, ovvero da altri soggetti o 

amministrazioni pubbliche o, in alternativa, qualora manchi il riconoscimento, che tale 

attività sia direttamente finanziata da essi.  

La semplice affiliazione al CONI quindi, non consente agli enti sportivi di usufruire 

dell’esenzione dall’imposta per i corsi didattici sportivi. 

In base a quanto disposto dal D.L. n. 328/1997, le cessioni dei diritti alle prestazioni 

sportive di atleti sono soggette all’aliquota IVA ordinaria del 22%.  

Diversamente, le indennità di preparazione e promozione degli atleti, definite quali 

“premio di addestramento e formazione tecnica” sono esenti dall’IVA173. 

                                                           
172

 Sono le medesime richieste al fine di aderire ai regimi agevolativi di determinazione del reddito, viste nel cap. 2 

della presente trattazione, pag 67. 

173
 Gli stessi proventi, in quanto considerati strettamente connessi all’attività istituzionale, non partecipano 

neppure, in un quadro normativo coerente disegnato dal Legislatore, al computo del plafond di 250.000 euro, 

requisito oggettivo ai fini dell’applicazione del regime fiscale agevolativo della L. n. 398/1991. 
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Per quanto concerne la detrazione dell’IVA, l’art. 19 ter del D.P.R. n. 633/1972 prevede 

che essa è ammessa con le limitazioni, riduzioni e rettifiche sopra menzionate 

esclusivamente se relativa alle attività commerciali e agricole. 

Di conseguenza, l’associazione che svolge esclusivamente attività istituzionale non è 

mai abilitata alla detrazione dell’imposta.  

Emblematico il caso di un’associazione che realizza a proprie spese un impianto 

sportivo destinato ad essere utilizzato esclusivamente dai propri associati174.  

Le spese per la costruzione dell’impianto sportivo, comprensivo di spogliatoi, sono 

quindi sostenute nell’ambito delle finalità istituzionali dell’associazione sportiva, in 

ragione della destinazione d’uso esclusiva a favore degli associati.  

L’IVA addebitata dall’impresa costruttrice in fattura, in ragione di ciò, non viene 

correttamente portata in detrazione dall’associazione sportiva. 

In un secondo momento, tuttavia, complice la possibilità di far usufruire ai propri 

associati di un’altra struttura, supponiamo l’associazione decida di destinare ad attività 

commerciale l’impianto sportivo realizzato, concedendolo in uso al pubblico dietro 

pagamento di corrispettivo. 

A norma dell’art. 19-bis2 del D.P.R. n. 633/1972, nel caso venga attuato il cambio di 

destinazione di un immobile ammortizzabile, è prevista la possibilità di rettificare la 

detrazione IVA a suo tempo operata entro dieci anni dall’ultimazione della 

costruzione.  

Come affermato dalla risoluzione 196/E/2007 dell’Agenzia delle Entrate poi, la rettifica 

della detrazione è possibile anche se favorevole al contribuente, ovvero, come 

nell’esempio analizzato, se l’IVA addebitata per l’acquisto non è stata inizialmente 

detratta e in ragione della variazione della destinazione d’uso ciò diviene 

successivamente possibile. 

Tuttavia, per un’analisi corretta del caso in esame, va presa in considerazione la 

circolare n. 98/E/2010 dell’Agenzia delle Entrate, avente per oggetto l’IVA addebitata 

ad un Comune per i beni acquistati per la realizzazione del sistema di fognatura.  

                                                           
174

 “Ente non commerciale che destina ad attività commerciale l’immobile acquistato per l’attività istituzionale” in 

Rubrica dei quesiti, Il Fisco 17/2012. 
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L’ente pubblico non aveva portato in detrazione l’imposta perché la costruzione del 

sistema di fognatura non era rilevante ai fini IVA al momento dell’acquisto.  

Nonostante successivamente tale attività sia divenuta rilevante agli effetti dell’imposta 

sul valore aggiunto, il Comune non ha potuto effettuare la rettifica della detrazione a 

norma dell’art. 19-bis2 del D.P.R. n. 633/1972 in quanto, secondo l’Amministrazione 

Finanziaria, l’istituto della rettifica previsto dalla norma, presuppone che l’acquisto sia 

effettuato fin dall’origine nell’ambito di un’attività che rientra nel sistema impositivo 

dell’IVA. 

Sulla stessa linea di pensiero si era espressa anche la Corte di Giustizia dell’UE con la 

sentenza C-378/02 del 2005, riferendosi ad un caso in cui un organismo di diritto 

pubblico aveva acquistato un bene d’investimento non in qualità di soggetto passivo e 

che, in un secondo momento, avendo ceduto tale bene in veste di soggetto passivo 

IVA, si era ritenuto legittimato alla rettifica della detrazione d’imposta originariamente 

non applicata.  

Secondo la pronuncia della Corte di Giustizia, l’ente non era legittimato a beneficiare 

del diritto di rettifica della detrazione, in ragione della mancanza del presupposto 

soggettivo “ab origine”.  

Al momento dell’acquisto infatti, l’ente di diritto pubblico non era dotato del requisito 

soggettivo di detrazione. 

Facendo riferimento ai principi concordanti enunciati dall’Agenzia delle Entrate e dalla 

Corte di Giustizia nei due casi sopra esposti, va evidenziato che anche nella fattispecie 

in esame relativa alla costruzione dell’impianto sportivo, originariamente l’ente non 

detrae l’IVA addebitatagli per carenza del presupposto soggettivo. 

Di conseguenza, anche successivamente alla variazione della destinazione del bene, da 

istituzionale a commerciale, la rettifica della detrazione IVA, originariamente non 

esercitata, non può essere attuata, in ragione del fatto che, al momento della 

costruzione, l’impianto sportivo rientra nello svolgimento di attività istituzionale 

dell’associazione senza scopo di lucro.  
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L’ente sportivo può quindi detrarre solamente l’IVA afferente i costi di gestione della 

struttura, e può farlo solo una volta che l’impianto sportivo viene destinato ad attività 

commerciale.  

L’imposta originariamente pagata all’impresa costruttrice, invece, non può mai essere 

portata in detrazione. 

Nel caso in cui l’ente svolga sia attività istituzionale che commerciale, è imprescindibile 

la tenuta della contabilità separata175, affinché relativamente alle operazioni di carattere 

lucrativo l’ente possa effettuare la detrazione dell’IVA. 

L’attività commerciale deve essere contabilizzata attraverso le scritture contabili 

previste dal regime contabile ordinario o semplificato, ai fini delle imposte dirette, a 

seconda della natura del contribuente. 

L’imposta sul valore aggiunto relativa agli acquisti utilizzati promiscuamente per 

attività di natura istituzionale e commerciale, segue una specifica regola di detrazione 

detta “pro rata”.  

Nello specifico la detrazione dell’imposta è consentita in misura proporzionale al 

rapporto fra le operazioni imponibili e quelle effettuate. 

La detrazione quindi, è subordinata ad una preventiva e corretta ripartizione dei costi 

in sede di registrazione delle fatture, come stabilito dall’art. 19 co. 4 del D.P.R. n. 

633/72, in mancanza della quale vige la presunzione di acquisto relativo ad attività 

istituzionale con conseguente indetraibilità dell’IVA.  

In base a quanto stabilito dal Legislatore, l’ammontare detraibile è determinato in base 

ad una percentuale, la quale va tuttavia applicata sull’intero importo dell’imposta “a 

credito” assolta sugli acquisti e non solamente sull’ IVA assolta per i beni ad uso 

promiscuo. 

La C.M. n. 328/E/1997 sul tema ha specificato inoltre che, qualora l’ente effettui 

occasionalmente operazioni esenti, è più corretto applicare il criterio basato 

                                                           
175

 La Corte di Cassazione, con sentenza n. 7145/2001, ha stabilità che la contabilità separata è obbligatoria, ai fini 

della detrazione dell’IVA sugli acquisti, esclusivamente per quegli enti che non pongano in essere in via esclusiva o 

principale attività commerciale.  
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sull’utilizzazione specifica dei beni/servizi rispetto al criterio “pro rata”, considerando 

indetraibile solo l’imposta afferente agli acquisti con destinazione esente. 

La percentuale di detrazione nel calcolo del “pro rata” si ottiene dal rapporto, 

arrotondato all’unità superiore o inferiore a seconda superi o meno i cinque decimi, fra 

l’ammontare delle operazioni effettuate nell’anno che danno diritto alla detrazione e lo 

stesso ammontare aumentato dell’ammontare delle operazioni esenti effettuate nello 

stesso anno. Al denominatore si avranno quindi l’insieme di tutte le operazioni 

effettuate. 

La C.M. n. 328/E/1997 ha chiarito che se il soggetto passivo effettua anche operazioni 

escluse, occorre sottrarre l’imposta sugli acquisti ad esse relativa dall’imposta sugli 

acquisti complessiva, e sul restante importo applicare la percentuale di detrazione. 

Per quanto stabilito dall’art. 19 co. 5 del D.P.R. n. 633/72, nel corso dell’anno, la 

percentuale va determinata secondo il “pro rata” dell’anno precedente, salvo eventuale 

conguaglio a fine esercizio.  

Per i soggetti di nuova costituzione infra annuale invece, il “pro rata” è determinato in 

via presuntiva, salvo, anche in questo caso, l’eventuale conguaglio a fine anno176. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
176

 L’art. 175 par. 1 della Direttiva n. 2006/112/CE ha stabilito che il pro rata è determinato su base annua e di 

conseguenza è in sede di dichiarazione annuale che viene determinato l’eventuale conguaglio derivante dalla 

percentuale di detrazione definitiva. 
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3.3 Il regime IVA forfettario della L. n. 398/1991 

L’art. 9 co. 1 del D.P.R. n. 544/1999 dispone che alle associazioni e alle società sportive 

(per estensione in forza dell’art. 90 L. n. 289/2002) che adottano il regime fiscale 

agevolativo della L. n. 398/1991, si applica il regime fiscale IVA creato per gli 

intrattenimenti, di cui all’art. 74 co. 6 del D.P.R. n. 633/1972. 

Tale regime fiscale, per quanto stabilito dalla C.M. n. 165/E/2000, va applicato per gli 

enti sportivi a tutte le attività commerciali connesse all’attività istituzionale e trova 

applicazione anche per quei proventi percepiti in relazione ad attività che non 

sarebbero soggette all’imposta sugli intrattenimenti. 

Vigono anche al fine di poter applicare tale regime speciale IVA, i requisiti richiesti 

dalla L. n. 398/1991: quello oggettivo, relativo a proventi commerciali annui non 

superiori alla soglia dei 250.000 euro, e quello soggettivo, proprio degli enti che hanno 

ottenuto il riconoscimento CONI e che praticano nella sostanza attività sportiva 

dilettantistica.  

L’attività di intrattenimento è oggettivamente quella che prevede un apporto e 

coinvolgimento diretto del pubblico che vi assiste, mentre nel caso delle associazioni e 

società sportive il pubblico si limita a osservare lo spettacolo pagando un biglietto o un 

abbonamento, ma senza interferire con l’attività svolta nel “rettangolo di gioco” dagli 

atleti.  

Gli enti sportivi, per i proventi derivanti dalla vendita di biglietti e abbonamenti pagati 

dagli spettatori per assistere all’attività sportiva, sarebbero per natura assoggettabili al 

regime IVA che il Legislatore ha previsto per le attività spettacolistiche, ma in forza 

dell’adozione dei requisiti richiesti dalla L. n. 398/1991177, possono optare per il 

trattamento privilegiato relativo alle attività d’intrattenimento. 

La specialità di tale regime IVA però, consente ulteriori semplificazioni. 

All’art 2 co. 3 della L. n. 398/1991 infatti, è previsto che tutte le attività, quindi non solo 

quelle di natura spettacolistica o quelle connesse all’attività istituzionale, vanno 

considerate dal punto di vista fiscale alla stregua dell’attività di puro intrattenimento.  

                                                           
177

 Esercizio di idonea opzione e rispetto di appositi limiti dimensionali. 
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Una recente guida redatta dalla Direzione dell’Agenzia delle Entrate regionale del 

Piemonte178, ha messo in dubbio la correttezza dell’applicabilità del regime speciale 

della L. n. 398/1991 a tutte le attività poste in essere dalle associazioni sportive seppur 

qualificate.  

Secondo l’interpretazione dell’Amministrazione Finanziaria del Piemonte, per le 

attività commerciali non connesse a quelle istituzionali e non soggette per espressa 

previsione normativa all’imposta sugli intrattenimenti, gli enti sportivi devono 

applicare l’ordinario metodo “Iva da Iva”179. 

A tale convinzione fa seguire uno schema secondo il quale la detrazione forfettaria può 

essere applicata solo alle operazioni “direttamente connesse agli scopi istituzionali” 

riportando quale esempio la vendita di biglietti per manifestazioni sportive mentre, 

invece, per le “operazioni non direttamente connesse agli scopi istituzionali” quali ad 

esempio la cessione di beni durante manifestazioni sportive sarebbe necessaria 

“l’applicazione del regime ordinario e dei relativi adempimenti”. 

Questo significherebbe che la sponsorizzazione della prima squadra potrebbe godere 

del regime di cui alla Legge n. 398/91 mentre, invece, la pubblicità sul giornalino 

sociale no. 

È chiara l’origine della tesi dell’Ufficio. L’art. 9 del D.P.R. n. 544/1999 prevede che “alle 

associazioni sportive dilettantistiche di cui all' articolo 25, comma 1, della legge 13 

maggio 1999, n. 133, che optano per l'applicazione delle disposizioni di cui alla legge 16 

dicembre 1991, n. 398 , si applicano, per tutti i proventi conseguiti nell'esercizio di 

attività commerciali, connesse agli scopi istituzionali, le disposizioni di cui all'articolo 

74, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 , e 

successive modificazioni”.  

                                                           
178

 “Associazioni sportive dilettantistiche: come fare per non sbagliare” Direzione regionale delle Entrate, Piemonte, 

Edizione speciale 2015 per Torino capitale europea dello sport, pag. 29-30. 

179
 Viene infatti testualmente indicato dalla guida che: “Per applicare il regime forfetario, nell’ambito delle 

operazioni rilevanti ai fini Iva, occorre distinguere tra le operazioni direttamente connesse e quelle non 

direttamente connesse con gli scopi istituzionali (le attività istituzionali sono in ogni caso non imponibili)”. L’Iva da 

versare per le operazioni non connesse all’attività istituzionale verrebbe calcolata secondo il regime ordinario e 

quindi pari all’Iva a debito su cessioni o prestazioni, rettificata dell’Iva detraibile.  
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Tale principio però, secondo la dottrina tributaria, è contenuto in un decreto, e facendo 

riferimento ai soli proventi derivanti da attività connesse a quella istituzionale per 

l’applicazione del regime forfettario, appare contrastante con il contenuto della legge 

istitutiva del regime in esame che, come tale, non può essere abrogata da una norma di 

rango inferiore. 

L’art. 2 comma 3 della L. n. 398/91, infatti, dispone testualmente che “per i proventi di 

cui al comma 2, soggetti all'imposta sul valore aggiunto, l'imposta continua ad 

applicarsi con le modalità di cui all'articolo 74, sesto comma, del decreto del Presidente 

della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633180”. I proventi di cui al comma 2 del medesimo 

articolo sono testualmente “qualsiasi provento conseguito nell'esercizio di attività 

commerciali”. 

Essendo la L. n. 398/91 quella alla quale è necessario comunque risalire al fine di 

determinare e chiarire i criteri e le regole di funzionamento del regime fiscale in essa 

stessa disciplinato, deve ritenersi indubbiamente prevalere quanto previsto all’art. 2 

della medesima, in cui si parla di  assoggettamento a regime forfettario di tutti i 

proventi conseguiti nell’esercizio di attività commerciale, rispetto a quanto previsto 

all’art. 9 D.P.R. n. 544/1999, diposizione posta all’interno di un testo normativo che 

disciplina in via generale le norme di semplificazione degli adempimenti dei 

contribuenti in materia di imposta sugli intrattenimenti, imposta al cui regime la Legge 

n. 398/1991 citata si rifà esclusivamente per quanto attiene alle percentuali di 

forfetizzazione dell’Iva da detrarre181. 

Le associazioni e società sportive che hanno aderito al regime della L. n. 398/1991, 

determinano l’IVA da versare182 applicando all’imposta a debito, derivante dai 

proventi complessivamente ottenuti183, una detrazione forfetizzata nella misura: 

• del 50% dell’imposta relativa alle operazioni imponibili; 

                                                           
180

 E’ il cosiddetto regime IVA previsto dal Legislatore per le attività di intrattenimento. 

181
 Tesi fortemente sostenuta da Martinelli G. “Una guida per le associazioni sportive che rischia di portare fuori 

strada” in Sport Industry Directory, 9/2015. 

182
 A partire dal 1.10.2013 l’aliquota ordinaria è del 22%. 

183
 I proventi commerciali ottenuti devono essere comunque inferiori a 250.000 euro nell’ esercizio, come 

espressamente richiesto dalla norma per poter applicare il regime forfetario che altrimenti decade. 
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• del 50% per le operazioni di sponsorizzazione e pubblicità184; 

• di 1/3 per le cessioni o concessioni di diritti di ripresa televisiva e di trasmissione 

radiofonica, effettuate nell’esercizio dell’attività. 

Il regime forfettario, previsto dalla L. n. 398/1991, è in qualsiasi caso un regime 

opzionale e spetta all’ente decidere se adottarlo oppure avvalersi del regime ordinario 

di determinazione dell’imposta.  

In particolare, esso risulta conveniente per gli enti sportivi nei casi in cui l’imposta a 

credito sia maggiore della metà dell’imposta a debito. 

L’IVA è versata trimestralmente, mediante il modello F24, entro il giorno 16 del 

secondo mese successivo al trimestre di riferimento e avvalendosi della compensazione 

prevista all’ art. 17 del D.lgs. n. 241/97. 

Gli enti sportivi dilettantistici che applicano tale regime forfettario sono considerati 

soggetti obbligati al versamento trimestrale “per natura” e non “per opzione”, ciò 

consente loro di non dover essere assoggettati alla maggiorazione dell’1% di interessi 

sul versamento IVA fatto trimestralmente, che altrimenti sarebbe obbligatoria. 

L’art. 5 co. 7 del D.P.R. n. 69/2002, stabilisce che le associazioni e società sportive che si 

avvalgono delle semplificazione in esame, nonostante gli esoneri disciplinati dalla L. n. 

398/1991 in merito agli obblighi contabili, sono comunque tenute ad annotare sul 

registro IVA dei corrispettivi gli incassi certificati con i titoli di ingresso e gli 

abbonamenti185. 

L’art. 9 co. 3 del D.P.R. n. 544/1999, dispone inoltre l’obbligo di tenuta e conservazione 

in numero progressivo delle fatture d’acquisto e l’ammontare dei proventi incassati 

entro il giorno quindici del mese successivo al conseguimento.  

I corrispettivi che non costituiscono reddito imponibile, quali, ai sensi dell’art. 25 co. 1 

della L. n. 133/1999, plusvalenze e operazioni intracomunitarie fino ad una soglia 

annua di 10.000 euro, vanno invece annotati separatamente. 

                                                           
184

 Soglia che è stata elevata dal 13.12.2014, in quanto precedentemente la detrazione era del 10%. 

185
 Per maggiore approfondimento sugli obblighi contabili cd. “supersemplificati” della L. n. 398/1991 si veda il 

primo capitolo della presente trattazione. 
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Una novità particolarmente gradita dagli operatori del settore sportivo è stata la 

ridefinizione delle percentuali di detrazione forfettaria contenute nel sesto comma 

dell’articolo 74 del D.P.R. n. 633/1972, ottenuta grazie all’articolo 29 del D.lgs. n. 

175/2014 (Decreto semplificazioni)186.  

E’ stata uniformata la percentuale di detrazione dell’IVA afferente le operazioni di 

pubblicità e di sponsorizzazione, differentemente da quanto precedentemente stabilito.  

Se una prestazione era individuata come “sponsorizzazione” e non “pubblicità”, la 

connessa IVA da versare era infatti, precedentemente alla suddetta modifica, più 

elevata, in quanto la detrazione da effettuare era minore (il 10% al posto del 50%). 

Negli ultimi anni, si è sviluppato un vivace dibattito che ha visto nascere tesi 

dottrinarie contrapposte alle posizioni dell’Amministrazione Finanziaria e della 

giurisprudenza in merito alla corretta distinzione delle spese di “sponsorizzazione” e 

di quelle di “pubblicità”.  

La Corte di Cassazione e la prassi ministeriale187, hanno più volte definito le operazioni 

di pubblicità come quelle in cui l’attività promozionale è in rapporto di occasionalità 

rispetto all’evento sportivo. Le operazioni di sponsorizzazione dal canto loro, secondo 

l’orientamento ministeriale e giurisprudenziale, sono quelle che si pongono in rapporto 

di connessione con lo spettacolo, in quanto il soggetto sponsorizzato è il veicolo 

attraverso il quale diffondere l’immagine da sponsorizzare, al fine di dare importanza 

e prestigio al marchio o all’impresa “veicolati”. 

Nonostante le definizioni ottenute, si può però affermare che sia i contratti di 

pubblicità che quelli di sponsorizzazione rappresentano per le associazioni sportive 

una valida forma di finanziamento, e non è chiara la ragione di un trattamento fiscale 

così differenziato. 

Tuttavia, nonostante tratti comuni che li contraddistinguono, i due termini non sono 

sinonimi poiché tra le due fattispecie contrattuali esistono differenze sostanziali e 

formali di cui occorre tenere conto.  

                                                           
186

 Saccaro M. “Sponsorizzazioni e pubblicità, la detrazione è sempre al 50%”in Il Sole 24 Ore 4.2.2015. 

187
 Sent. n. 428 e 429/1996 e sent. n. 6958/1996 Corte di Cassazione e R.M. n. 137/E/1999. 
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Possiamo definire la sponsorizzazione sportiva come una forma di collaborazione 

mediante la quale un’impresa o un ente (privato o pubblico) paga un corrispettivo ad 

un soggetto sportivo, affinché quest’ultimo, durante la manifestazione sportiva, o nei 

momenti ad essa attinenti, quali il pre ed il post partita, mostri un segno distintivo 

dello sponsor o il marchio dello stesso. 

Lo scopo a cui mira lo sponsor erogatore è di ricevere un ritorno pubblicitario 

attraverso un immediato ed efficace veicolo di comunicazione aziendale.  

Nella pratica, il caso tipicamente riconducibile alle operazioni di sponsorizzazione è 

quello che riguarda il materiale personalizzato degli enti sportivi: le divise da gara, le 

borse con le quali gli atleti si presentano agli incontri, o ancora le divise di 

rappresentanza. Su di esse lo sponsor appone il proprio segno distintivo. Questi sono 

gli esempi di sponsorizzazione più comuni in ambito sportivo dilettantistico.  

Con la sponsorizzazione quindi, viene istituito uno specifico abbinamento tra un 

avvenimento agonistico, l’incontro sportivo, e la promozione del nome o del marchio 

dello sponsor allo scopo di comunicare un’immagine positiva dell’impresa.  

Lo sponsorizzato si impegna, dietro pagamento di un corrispettivo in danaro o in 

natura, ad associare (abbinare) per un certo tempo, il nome (il prodotto, il marchio, i 

servizi o comunque l’attività produttiva) dello sponsor al proprio, rendendo esplicito 

che quella manifestazione è fortemente legata all’onere che lo sponsor ha sostenuto 

(Cass. 21 maggio 1998 n. 5086).  

Nell’ambito sportivo la dottrina ha individuato anche altre forme di sponsorizzazione 

assoggettate al medesimo trattamento della fattispecie contrattuale classica. 

“L’abbinamento” ad esempio, è la forma che prevede che la denominazione sociale 

dell’associazione o della società venga integrata o sostituita da quella dell’impresa 

sponsorizzante188.  

Il “Pool” è invece il contratto che prevede che alcune imprese, solitamente appartenenti 

ad un consorzio, diventino fornitrici ufficiali di una Federazione sportiva e in 

                                                           
188

 A titolo esemplificativo nel basket professionistico “Armani Jeans Milano”,  nel calcio dilettantistico veneto “ 

Leodari Vicenza, A.c. Nove Stefani Consulting, Bonollo Calcio Mestrino, Cerealdocks Camisano”, nella pallavolo 

“Obbiettivo Risarcimento Vicenza”. 
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contropartita le Federazioni consentano alle imprese stesse di utilizzare il nome ed i 

risultati conseguiti dai loro tesserati189. 

Si parla invece di pubblicità e non di sponsorizzazione nei casi in cui l’attività 

promozionale è occasionale rispetto all’evento sportivo.  

Si pensi ad esempio ai cartelloni, ai manifesti, agli striscioni pubblicitari relativi ad un 

prodotto, collocati stabilmente (e non solo in occasione di un particolare evento 

sportivo) a bordo campo o alle pareti di un centro sportivo190.  

Inoltre con la pubblicità, l’oggetto del negozio si concentra in un messaggio 

pubblicitario diretto, riconoscibile, esplicito ed immediato, finalizzato a favorire la 

vendita di quello specifico bene o la prestazione di quello specifico servizio, dietro 

pagamento di un corrispettivo.  

Con la sponsorizzazione invece, il messaggio è indiretto e non si fonda sulla 

esaltazione delle qualità del prodotto o del servizio di un’azienda, ma sulla 

divulgazione del segno distintivo dello sponsor (in tal senso Consiglio di Stato 31 

luglio 2013 n. 4034).  

Non a caso, l’elemento caratteristico della sponsorizzazione è il c.d. “effetto di ritorno”, 

che deriva dall’immagine positiva di cui gode il marchio in funzione dell’associazione 

che il pubblico fa fra esso e le prestazioni sportive dell’ente sponsorizzato.  

Nonostante tutte le definizioni fornite sui contratti di pubblicità e sponsorizzazione 

dalla giurisprudenza e dalla dottrina in tutti questi anni, le due fattispecie contrattuali 

erano difficilmente distinguibili. 

Nella relazione tecnica del “Decreto Semplificazioni” è stato precisato che la nuova 

norma è posta proprio “in un’ottica di semplificazione e di riduzione del contenzioso, 

dovuto, in particolare, alle difficoltà oggettive di distinzione fra le prestazioni di 

pubblicità e quelle di sponsorizzazione”.  

                                                           
189

 Ad esempio la Nutella, che negli spot pubblicitari del passato ha spesso messo in luce di essere sponsor ufficiale 

della Nazionale Italiana di Calcio. 

190
 La differenza tra le due fattispecie contrattuali in termini di occasionalità rispetto all’evento sportivo è stata 

espressa dalla Corte di Cassazione nelle sentenze 428 e 429 del 19 gennaio 1996. 
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Come sottolineato dall’Agenzia delle Entrate nella circolare 31/E/2014 diramata a 

commento delle novità introdotte dall’articolo 29 del D.lgs. n. 175/2014, la distinzione 

tra le prestazioni di pubblicità e quelle di sponsorizzazione ora non è più necessaria, in 

quanto la percentuale di detrazione forfettizzata è uniformata nella misura del 

cinquanta per cento.  

La nuova percentuale di detrazione forfettaria dell’Iva per le operazioni di 

sponsorizzazione, si è resa applicabile a quelle operazioni per le quali la fattura era 

stata emessa successivamente al 13 dicembre 2014 (a condizione che prima non fosse 

intervenuto il pagamento). 

Altra novità afferente l’imposta sul valore aggiunto è stata apportata dall’art. 1 co. 629, 

lett b) della L. n. 190/2014. 

Tale norma ha introdotto un sistema innovativo di versamento dell’IVA per le fatture 

relative a cessioni di beni e prestazioni di servizi effettuati nei confronti della Pubblica 

Amministrazione, la quale, ai sensi delle disposizioni in materia d’imposta sul valore 

aggiunto, non è da considerarsi soggetto debitore d’imposta. 

Nello specifico, tale metodologia denominata “split payment” e disciplinata dal nuovo 

art. 17-ter di cui al D.P.R. n. 633/72, prevede che gli Enti Pubblici debbano versare 

l’imposta sul valore aggiunto ad essi addebitata direttamente all’Erario.  

I fornitori di beni e servizi nei confronti degli enti statali specificamente elencati nella 

norma191, incassano quindi il solo importo del corrispettivo al netto dell’IVA. 

L’introduzione del nuovo “meccanismo” rischiava di penalizzare pesantemente gli enti 

sportivi che adottano il regime forfettario della L. n. 398/1991, in quanto gli stessi 

sembrava perdessero il diritto alla detrazione dell’IVA a debito.  

Nel momento in cui è stata introdotta inoltre, tale nuova metodologia di versamento 

dell’IVA, non essendone espressamente prevista la disapplicazione per i soggetti che 

                                                           
191

 Si tratta dello Stato, degli organi dello Stato dotati di personalità giuridica, degli enti pubblici territoriali e i 

consorzi tra essi costituiti, delle camere di commercio, degli istituti universitari, delle aziende sanitarie locali, enti 

pubblici di ricovero e strutture ospedaliere, enti pubblici di assistenza e previdenza. La circolare 1/E dell’Agenzia 

delle Entrate ha stabilito comunque che la normativa va intesa superando un’interpretazione puramente letterale: 

laddove ad esempio alcuni enti non siano dotati di personalità giuridica ma comunque devono considerarsi a tutti 

gli effetti amministrazioni statali, va comunque applicata la “scissione dei pagamenti”. 
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fruiscono dei regimi speciali di detrazione dell’imposta sul valore aggiunto, ha 

comportato al contempo un “indebito arricchimento” dell’Erario192. 

In un primo momento, la dottrina tributaria193 ha confermato che l’applicazione di tale 

meccanismo comportava la perdita del diritto alla detrazione per gli enti che si 

avvalgono del regime forfettario.  

Tuttavia, fin dalla sua introduzione, era possibile individuare più di una ragione a 

sostegno della soluzione favorevole alla spettanza della detrazione forfettaria 

nonostante l’applicazione dello “split payment”.  

La Legge n. 398/1991 infatti, all’art. 2, rinvia alle modalità di determinazione 

dell’imposta previste dall’art. 74 sesto comma del D.P.R. n. 633/1972, il quale prevede 

che la detrazione è forfetizzata nella misura del 50% facendo riferimento a tutte le 

operazioni imponibili.  

Da un’interpretazione letterale della norma, il riferimento a tutte le operazioni 

imponibili, lascia intendere che la detrazione spetta facendo riferimento a tutti i tributi 

indicati in fattura seppur non riscossi.  

L’impossibilità di incassare l’IVA a seguito dell’introduzione della “scissione dei 

pagamenti” e al contempo di maturare un credito IVA a proprio favore, in forza del 

regime della L. n. 398/1991 che non prevede la detrazione dell’imposta sugli acquisti, 

penalizzava però l’ente aderente al regime forfettario.  

Per un’associazione o società sportiva in regime IVA ordinario tuttavia, l’applicazione 

del meccanismo introdotto dalla legge di Stabilità del 2015 comportava un aumento 

dell’IVA a credito e allo stesso modo, secondo logica applicativa, doveva quindi 

consentire agli enti in “regime 398” una riduzione del debito d’imposta. 

In realtà non era così, e la tesi prevalente riteneva che la perdita del diritto alla 

detrazione conseguente al meccanismo “split payment” fosse una conseguenza 

automatica dell’impossibilità di applicare le norme generali in tema di applicazione 

                                                           
192

 Forte N. in “Enti associativi in regime forfetario: rischio di penalizzazioni con lo “split payment”?”, Corriere 

Tributario 11/2015. 

193
 Rizzardi R. “Il sistema non si applica agli studi” in Il sole 24 ore del 5 febbraio 2015, pag 1. Saccaro M. “Il 

versamento IVA sulle spalle dei committenti. Tutte le novità per le Onlus” in Focus norme e tributi, Il sole 24 ore del 

4 febbraio 2015, pag. 2. 
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dell’IVA al regime speciale disciplinato dalla L. n. 398/1991, diversamente da quanto 

un’interpretazione di tipo analitico del sistema avrebbe suggerito. 

Essendo la detrazione dell’imposta a debito in misura pari al 50% frutto 

dell’applicazione di un regime di tipo forfettario qual è sicuramente quello della L. n. 

398/1991, secondo la dottrina tributaria, essa risentiva come naturale conseguenza 

dell’applicazione dello “split payment” della perdita di una parte del diritto altrimenti 

garantito.  

La sostanziale neutralità dell’operazione di scissione del pagamento dell’imposta, in un 

primo momento, era quindi venuta meno per gli enti aderenti al regime speciale della 

L. n. 398/1991: la possibilità di trattenere parte dell’imposta a debito derivante dalle 

operazioni non soggette allo “split payment” costituisce infatti per gli enti sportivi 

dilettantistici, una sopravvenienza attiva che non influisce nel computo del limite di 

ricavi annui di massimo 250.000 euro, mentre per le operazioni soggette a tale 

meccanismo di scissione di pagamento dell’IVA, l’Erario incassava l’importo 

complessivo dell’imposta direttamente dall’Ente pubblico. Quest’ultimo, va precisato, 

non applica alcuna detrazione in forza del suo assoggettamento alla disciplina IVA 

ordinaria.  

La circolare n. 15/2015 dell'Agenzia delle Entrate, in ragione delle problematiche sopra 

evidenziate, è intervenuta chiarendo ufficialmente che tutti i soggetti che hanno optato 

per il regime della L. n. 398/1991 non sono assoggettati all'obbligo dello “split 

payment” nel caso di fatture emesse nei confronti della Pubblica Amministrazione. 

Sono state così annullate le penalizzazioni causate dall’applicazione del metodo della 

“scissione dei pagamenti”, che inizialmente sembravano, e sono state, conseguenza 

inevitabile per gli enti sportivi dilettantistici.  

In base ai chiarimenti forniti dall’Agenzia delle Entrate, ora, è sufficiente indicare in 

fattura che l’ente "fornitore" applica il regime forfettario e pertanto è esentato dal 

particolare regime dello “split payment”. 

Si attendono ora chiarimenti ufficiali su come recuperare l'Iva versata dagli Enti 

Pubblici in caso di fatture già emesse ex art. 17-ter del D.P.R. n. 633/1972, 

precedentemente alla risoluzione citata dell’Amministrazione Finanziaria.  
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L’Agenzia delle Entrate non si è ancora espressa in merito a tale problematica di 

recupero dell’imposta versata, nonostante l’indebito arricchimento dell’Erario, poc’anzi 

analizzato e avvenuto nel periodo di applicazione della scissione dei pagamenti da 

parte degli enti sportivi, suggerirebbe un rapido intervento chiarificatore anche su 

questo tema. 

 

 

3.4 Regime IVA ordinario per gli spettacoli sportivi 

Nei casi in cui le associazioni e società sportive dilettantistiche decidano di non optare 

per il regime forfettario previsto dalla L. n. 398/1991, non possono avvalersi del regime 

IVA previsto per le attività di natura intrattenitiva ma vengono applicati i principi 

correlati con quanto sancito dall’art. 74-quater del D.P.R. n. 633/1972. 

Esso stabilisce l’applicazione del regime IVA ordinario per l’attività spettacolistica e nel 

contempo una forfetizzazione per i soggetti minori. 

Al punto 2 della Tabella C allegata al D.P.R. n. 633/1972, sono menzionati gli spettacoli 

sportivi di ogni genere, ovunque si svolgono, quali attività da assoggettare ad aliquota 

IVA del 10%, con prezzo d’ingresso fino a 12,91 euro, e ad aliquota del 22%, con prezzo 

d’ingresso superiore a 12,91 euro. 

La C.M. 165/E/2000 precisa inoltre che le operazioni accessorie alle prestazioni relative 

all’attività di spettacolo, ai sensi dell’ art. 12 del D.P.R. n. 633/1972, sono assoggettate 

alla medesima aliquota IVA prevista per la prestazione spettacolistica principale, 

valutato il nesso di dipendenza di cui godono con la medesima e tenuto conto del 

valore comparativo delle varie prestazioni. 

I proventi derivanti dalla vendita dei biglietti d’ingresso per assistere alle prestazioni 

spettacolistiche soggette a detto regime IVA diventano imponibili nel momento in cui 

ha inizio l’esecuzione della manifestazione e nell’atto del pagamento del corrispettivo 

per quanto concerne la vendita degli abbonamenti. 

Per tutte le altre operazioni di natura commerciale poste in essere dagli enti sportivi 

dilettantistici, si applica l’aliquota IVA ordinaria del 22%.  
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Gli obblighi di certificazione dei corrispettivi delle attività spettacolistiche si 

considerano assolti nelle medesime formalità previste per le attività di intrattenimento, 

secondo quanto disposto dall’art. 7 del D.P.R. n. 544/1999. 

Ai sensi dell’art. 74 quater del D.P.R. n. 633/1972, la base imponibile IVA può essere 

determinata nella misura del 50% dei corrispettivi riscossi, con totale indetraibilità 

dell’IVA sugli acquisti, dai soggetti che mettono in atto spettacoli sportivi di ogni 

genere se nell’anno solare precedente hanno realizzato un volume d’affari relativo alle 

attività spettacolistiche non superiore a 25.822,84 euro (forfetizzazione per i soggetti 

minori). 

Tale regime è opzionale e alternativo alle disposizioni ordinarie previste dal D.P.R. n. 

442/97, e dura un quinquennio salvo non venga revocato.  

In ogni caso, i soggetti che lo adottano sono esonerati dall’annotazione dei 

corrispettivi, dalle liquidazioni e dai versamenti IVA, soggiacendo esclusivamente agli 

obblighi di numerazione delle fatture, conservazione dei documenti e presentazione 

della dichiarazione IVA con relativo versamento annuale. 

La certificazione dei corrispettivi, alternativamente all’utilizzo dei misuratori fiscali e 

delle biglietterie automatiche che emettono i titoli d’accesso, può essere fatta attraverso 

l’emissione di titoli di ingresso o abbonamenti o in alternativa mediante rilascio della 

ricevuta fiscale o dello scontrino manuale prestampato a tagli fissi dalle associazioni e 

società sportive con volume d’affari inferiore a 25.822,84 euro,. 

Per le attività spettacolistiche soggette all’IVA con detrazione forfettaria, è obbligatoria 

inoltre la tenuta della contabilità separata, per quanto previsto dall’art. 36 co.4 del 

D.P.R. n. 633/1972, come modificato dall’ art. 19 co. 4 del D.lgs. n. 60/1999. 

I soggetti che iniziano una nuova attività devono indicare, qualora prevedano di non 

superare i 25.822,84 euro, il volume d’affari presumibilmente realizzato per potersi 

avvalere del regime forfettario.  

L’art. 8 co. 4 del D.P.R. n. 544/1999, ha previsto la decadenza del regime contabile 

agevolato a partire dall’anno solare successivo a quello in cui il limite di 25.822,84 euro 

viene superato. 
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3.5 L’imposta di registro e le tasse sulle concessioni governative 

L’imposta di registro alla quale sono assoggettati gli atti costitutivi e di trasformazione 

delle associazioni e società sportive dilettantistiche, riconosciute dal CONI, è stata 

stabilita nella misura fissa di 168,00 euro, per quanto stabilito dall’art. 90 co. 5 della L. 

n. 289/2002. In base al D.lgs. 23/2011, a partire dal 1° gennaio 2014, l’imposta di registro 

è passata da 168,00 a 200,00 euro. 

I suddetti atti devono imprescindibilmente essere collegati allo svolgimento di attività 

sportiva perché possano usufruire del regime impositivo agevolato. 

L’imposta di registro infatti, secondo il calcolo ordinario stabilito dall’art. 4 parte 1 

della tariffa allegata al D.P.R. n. 131/1986, è stabilita in misura fissa ma anche 

proporzionale, a seconda del valore dei beni oggetto di conferimento dell’atto 

costitutivo. 

La portata dell’agevolazione è evidente nel momento in cui la costituzione dell’ente 

sportivo venga effettuata col conferimento di un immobile, diversamente laddove ci 

fosse esclusivamente conferimento di denaro l’imposta di registro sarebbe comunque 

stabilita in misura fissa anche dal regime ordinario194. 

Per quanto riguarda gli atti di trasformazione, anche il regime ordinario prevede 

un’imposta di registro fissa di 200,00 euro, anche in questo caso quindi, la Finanziaria 

del 2003 non ha apportato significativi vantaggi per gli enti sportivi. 

I contratti di sponsorizzazione, essendo contratti relativi a prestazioni di servizi 

soggette ad IVA, scontano l’imposta di registro in misura fissa. 

L’imposta è però dovuta solo in caso d’uso se il contratto è stipulato attraverso la 

forma di scrittura privata non autenticata e tutte le disposizioni sono soggette ad 

IVA195. 

                                                           
194

 Come previsto dall’art. 4 co. 1 lett. a) n. 5 della parte 1 della tariffa allegata al D.P.R. n. 131/1986. 

195
 “Se anche una sola disposizione non è soggetta a IVA invece, il contratto deve essere presentato per la 

registrazione in termine fisso, e l’Amministrazione Finanziaria provvede a liquidare l’imposta dovuta per le 

disposizioni soggette all’imposta di registro”. Mauro A. Zeni A. in “ Le altre imposte indirette, Manuale delle 

associazioni sportive” Eutekne, Torino 2011, pag. 411. 
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Ogni qual volta il contratto venga effettuato con scrittura privata autenticata o atto 

pubblico l’imposta di registro va invece applicata sempre in termine fisso, ma entro 

venti giorni dalla stipula.  

Per quanto riguarda i conferimenti fatti alle ONLUS, qualifica che possono acquisire 

anche gli enti sportivi, l’imposta di registro va applicata in misura fissa esclusivamente 

se l’ente dichiara nell’atto la sua volontà di utilizzare direttamente i beni acquisiti e lo 

faccia entro due anni dall’acquisto degli stessi196. 

In riferimento agli atti e ai provvedimenti ad esse concernenti, l’art. 90 co. 7 della L. n. 

289/2002, estende il regime di esenzione dalle tasse di concessione governativa delle 

ONLUS anche alle associazioni e società sportive dilettantistiche. 

Secondo l’Agenzia delle entrate197, tale esenzione è generalizzata e consente di 

escludere dall’applicazione del tributo tutti gli atti concernenti associazioni e società 

sportive. 

Gli enti sportivi dotati dei requisiti che consentono loro di applicare i regimi fiscali 

agevolati, in forza della Finanziaria del 2003, sono quindi esonerati dal versamento 

della tassa di concessione governativa relativa alla bollatura e numerazione dei libri 

contabili.  

La tassa di concessione governativa, se non fosse prevista tale agevolazione, andrebbe 

versata dalle associazioni sportive dilettantistiche e cooperative sportive in misura pari 

a 67,00 euro ogni 500 pagine, o frazione, dei libri o registri bollati per obbligo di legge o 

volontariamente.  

Secondo la normativa fiscale ordinaria, le società sportive dilettantistiche invece, 

dovrebbero versare la tassa di concessione governativa di importo pari a 309,87 euro, 

con capitale sociale inferiore a 516.456,90 euro, o in misura pari a 516,46 euro in caso 

contrario. 

                                                           
196

 Nel caso i beni acquisiti non vengano utilizzati o l’ente li utilizzi tardivamente, è dovuta l’imposta nella misura 

ordinaria con sanzione amministrativa pari al 30% dell’imposta stessa, come previsto dalla nota II-quater all’art. 1 

della parte 1 della tariffa allegata al D.P.R. n. 131/1986. 

197
 Espressasi in tale senso nella circ. 21/2003. 
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La dottrina tributaria198 ha comunque precisato che il versamento della tassa di 

concessione governativa, anche qualora non fossero rispettati i requisiti per accedere ai 

regimi fiscali agevolati, non è mai obbligatorio per gli enti sportivi organizzati in forma 

associativa, in quanto tale formalità è imputabile ai soli soggetti a cui risulta applicabile 

lo statuto degli imprenditori, ovvero società sportive cooperative e di capitali ma non 

associazioni sportive. 

 

 

3.6 L’imposta di bollo 

Differentemente da quanto previsto per le Federazioni e gli Enti di promozione 

sportiva, l’imposta di bollo è sempre dovuta dalle associazioni e società sportive 

dilettantistiche in relazione agli atti, documenti, istanze, contratti, nonché copie 

conformi199, estratti, certificazioni e attestazioni. 

Ciò è stato previsto con l’art. 27-bis della Tabella, allegato B, annessa al D.P.R. n. 

642/72, così come integrato dall’ art. 90 co. 6 della L. n. 289/2002. 

La dottrina tributaria200 ha affermato che la posizione assunta nella guida emanata 

dalla Direzione dell’Agenzia delle Entrate del Piemonte del 2015201, in base ai 

presupposti normativi sopra esposti, non può essere condivisibile.  

L’Amministrazione Finanziaria ha infatti erroneamente esteso anche alle associazioni e 

società sportive l’esenzione dal pagamento dell’imposta di bollo in relazione agli atti, 

documenti, istanze, contratti, nonché copie conformi, estratti, certificazioni e 

attestazioni. 

                                                           
198

 Forte N. in “Società ed associazioni sportive”, cit. pag. 263. 

199
 Per le copie dichiarate conformi, la nota 1 all’art. 1 della Tariffa, Parte 1, allegata al D.P.R. n. 642/72 ha previsto 

l’assoggettamento ad imposta di bollo indipendentemente dal trattamento previsto per l’originale. 

200
 Tesi sostenuta da Martinelli G. “Una guida per le associazioni sportive che rischia di portare fuori strada” in Sport 

Industry Directory, 9/2015. 

201
 “Associazioni sportive dilettantistiche: come fare per non sbagliare” Direzione regionale delle Entrate, Piemonte, 

Edizione speciale 2015 per Torino capitale europea dello sport, pag. 33. 
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Tale agevolazione invece, è prevista dalla norma esclusivamente per le Federazioni e 

gli Enti di Promozione sportiva e non è attinente ai documenti prodotti dalle società e 

associazioni sportive. 

L’art. 13 della Tariffa, Parte 1, allegata al D.P.R. n. 642/72, prevede l’obbligo di versare 

l’imposto di bollo pari a 1,81 euro per le ricevute e le quietanze di pagamento rilasciate 

dal creditore a liberazione di un’obbligazione percuniaria, salvo quest’ultima non sia 

inferiore all’importo di 77,47 euro o si riferisca a somme versate a saldo e inferiori al 

debito originario. 

A tale regolamento fanno eccezione solo le quietanze per il versamento di contributi o 

quote associative, esenti a norma  dell’art. 7 della Tabella, allegato B, annessa al D.P.R. 

n. 642/72202. 

A tal proposito si è espressa la R.M. n. 312682 del 21.12.1985, precisando che 

l’esenzione fa riferimento esclusivamente ai contributi e alle quote associative richieste 

per l’adesione alla struttura dell’ente associativo e non va estesa alle quietanze relative 

a pagamenti fatti dagli associati per servizi aggiuntivi dei quali fruiscono, 

indipendentemente dalla carica di cui dispongono ed anche se attinenti all’attività 

istituzionale. 

Ai sensi dell’art. 8 bis della Tabella, allegato B, annessa al D.P.R. n. 642/72, sono sempre 

da considerarsi escluse dall’assoggettamento all’imposta di bollo le certificazioni 

anagrafiche procurate agli enti sportivi dagli atleti al fine di ottenere il tesseramento, 

come richiesto dalle Federazioni e dagli Enti di promozione sportiva di appartenenza. 

 

 

 

 

 

 

                                                           
202

 La Guida fiscale dell’Agenzia delle Entrate “Agevolazioni fiscali a favore dell’attività sportiva dilettantistica” 

aggiornata con decreto del 28.3.2007, sembra però riconoscere anche tale esenzione esclusivamente per le 

Federazioni e gli Enti di promozione sportiva e non per gli enti sportivi dilettantistici, in perfetta sintonia con quanto 

stabilito 27-bis della Tabella, allegato B, annessa al D.P.R. n. 642/72. 
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3.7 L’imposta sulla pubblicità e diritto sulle pubbliche affissioni 

L’art. 1 co. 470 della L. n. 311/2004, inserendo il co. 11-bis all’art. 90 della L. n. 289/2002, 

ha stabilito che la pubblicità in qualunque modo realizzata negli impianti sportivi di 

capienza inferiore a tremila posti, va considerata, ai sensi del D.P.R. n. 640/72, in 

rapporto di occasionalità rispetto all’evento sportivo direttamente organizzato. 

Ciò equivale ad escludere dall’assoggettamento ad imposta qualsiasi forma 

pubblicitaria fatta negli impianti sportivi dotati delle suddette caratteristiche, come 

precisato dall’art. 1 co. 128 della L. n. 266/2005 con una norma di carattere 

interpretativo. 

La nota del Dipartimento delle Politiche Fiscali n. 1576/2007, ha precisato inoltre che 

tale esenzione va accordata anche nei casi in cui la prestazione pubblicitaria faccia 

riferimento a messaggi non riguardanti specificamente le società utilizzatrici degli 

impianti sportivi, ma soggetti terzi.  

Le società sportive di capitali non devono inoltre prevedere finalità di carattere 

lucrativo per poter essere esentate dall’imposta di pubblicità. 

Perché i messaggi pubblicitari possano avvalersi dell’esenzione inoltre, è necessario 

esclusivamente che essi siano esposti internamente all’impianto sportivo, non essendo 

rilevante l’eventuale visibilità degli stessi anche all’esterno.  

L’aspetto da valutare, sempre secondo la nota del Dipartimento delle Politiche Fiscali 

n. 1576/2007, è quindi il posizionamento della struttura sulla quale sono esposti o 

inseriti tali messaggi pubblicitari, non essendo influente la visibilità degli stessi ma il 

luogo fisico di ubicazione, che deve obbligatoriamente essere interno all’ impianto 

sportivo dove vengono svolte le manifestazioni ai fini di poter godere dell’esenzione. 

Ai sensi dell’art. 20 del D.lgs. 507/93, la tariffa delle pubbliche affissioni è ridotta alla 

metà per i manifesti di comitati, associazioni, fondazioni ed ogni altro ente che non 

abbia scopo di lucro e per i manifesti dell’attività sportiva da chiunque realizzata con il 

patrocinio o la partecipazione degli enti pubblici territoriali. 

E’ frequente, nella prassi, che le associazioni e società sportive dilettantistiche, col 

patrocinio del comune al quale appartengono, usufruiscano dell’affissione dei 

manifesti per diffondere l’evento sportivo in programma quella settimana o l’inizio 
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dell’attività didattica di base per i giovani, non potendosi avvalere delle forme 

pubblicitarie più costose quali quelle televisive e radiofoniche. Queste ultime sono 

molto più comunemente usate dalle società sportive professionistiche. 

Il legislatore, in tale ottica, ha voluto limitare gli obblighi contributivi relativamente 

all’imposta di pubblicità sulle pubbliche affissioni degli enti sportivi dilettantistici. 
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3.8 IMU TASI e TARI per gli enti sportivi dilettantistici 

Dal 2014 è istituita l'imposta unica comunale (IUC). Essa si basa su due presupposti 

impositivi, uno costituito dal possesso di immobili e collegato alla loro natura e valore 

e l'altro collegato all'erogazione e alla fruizione di servizi comunali.  

La IUC si compone dell'imposta municipale propria (IMU), di natura patrimoniale, 

dovuta dal possessore di immobili, escluse le abitazioni principali, e di una 

componente riferita ai servizi, che si articola nel tributo per i servizi indivisibili (TASI), 

a carico sia del possessore che dell'utilizzatore dell'immobile, e nella tassa sui rifiuti 

(TARI), destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti, a 

carico dell'utilizzatore. 

L’imposta municipale unica (IMU) è stata istituita dall’art. 13 della L. n. 214/2011 ed è 

entrata in vigore il primo gennaio 2012. 

L’IMU ha sostituito l’ICI, e in forza dell’art. 91-bis del D.L. n. 1/2012 è stata confermata 

l’esenzione anche della nuova imposta per gli immobili appartenenti agli enti non 

commerciali, o utilizzati dagli stessi, e destinati allo svolgimento con modalità non 

commerciali di attività assistenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e 

sportive. 

L’art. 9 del D.L. n. 174/2012 ha previsto inoltre che, nel caso l’immobile venga utilizzato 

sia per lo svolgimento di attività istituzionale che commerciale, tale esenzione si 

applichi esclusivamente alla frazione di unità immobiliare nella quale viene svolta 

attività non economica. 

Qualora la parte non sia autonomamente identificabile, perché non provvista di 

autonomia funzionale o reddituale, l’esenzione va applicata in misura proporzionale 

all’utilizzo non commerciale dell’immobile. Tale calcolo è quantificabile grazie ad una 

relazione fatta dal legale rappresentante dell’ente203. 

Questo rapporto proporzionale, ai sensi dell’art. 5 del D.M. n. 200/2012, va determinato 

facendo riferimento allo spazio, al tempo e al numero di soggetti destinatari 

dell’attività non economica. 

                                                           
203

 Le modalità di stesura della dichiarazione e gli elementi rilevanti al fine della qualificazione della parte di 

immobile esente all’IMU sono stati regolati dal D.M. n. 200/2012. 
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Se possibile, in primo luogo, si deve rapportare lo spazio destinato esclusivamente ad 

attività  commerciale con lo spazio totale, per ottenere la percentuale non soggetta 

all’esenzione. 

Altrimenti, in secondo luogo, laddove lo spazio destinato ad attività di carattere 

economico sia il medesimo che viene utilizzato anche per lo svolgimento di attività 

istituzionale, si deve rapportare il numero di soggetti di ogni tipo verso i quali l’ente 

pone in essere attività commerciale col numero complessivo di soggetti con cui viene a 

contatto. 

Se le attività esercitate nell’immobile differiscono in relazione a diversi periodi 

dell’anno, alternativamente, va calcolata la percentuale rapportando i giorni in cui 

viene svolta attività economica ai 365 giorni totali dell’esercizio204. 

Per quanto riguarda l’esenzione IMU per gli immobili nei quali si svolge attività 

sportiva, la normativa205 specifica che, menzionando tale tipo di attività, si intende fare 

riferimento a quella riconosciuta dal CONI e svolta dalle associazioni affiliate alle 

Federazioni o agli Enti di promozione sportiva, riconosciuti ai sensi dell’art. 90 della L. 

n. 289/2002. 

La sentenza della C.T.R. di Milano n. 1887/64/2015 sul tema, ha precisato che 

l’agevolazione ICI, ora IMU, è applicabile anche alle società sportive dilettantistiche 

regolarmente iscritte al CONI e che quindi recepiscono nei propri statuti i requisiti 

richiesti dall’art. 90 della L. n. 289/2002. 

Le agevolazioni in oggetto apparentemente erano applicabili solo dagli enti non 

commerciali mentre le società sportive sembravano escluse essendo qualificate alla 

stregua delle usuali società di capitali per cui l’IMU è invece dovuta.  

Tuttavia, i giudici, con tale sentenza, hanno affermato la totale equiparazione, ai fini 

delle agevolazioni fiscali ICI/IMU, fra le associazioni e le società sportive, laddove 

                                                           
204

 Visconti in “L’esenzione dall’IMU per gli immobili degli enti non commerciali” in Scheda id/38 di Fisco e Tasse, 

sottolinea come tutte queste tipologie di calcolo siano difficili da applicare e dipendano dall’ arbitrio degli enti non 

commerciali. Allo stesso tempo queste metodologie sono difficilmente controllabili dai Comuni. Preferibile, secondo 

la sua visione, sarebbe l’applicazione di una percentuale fissa, “parametro numerico secco”, di esenzione 

dell’immobile dall’IMU, a seconda l’ente eserciti in misura prevalente attività istituzionale sull’attività economica. 

205
 Art. 1 del D.M. N. 200/2012, co.1 lett. m). 
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queste ultime recepiscano nei propri statuti i requisiti richiesti ai fini della qualifica 

sportiva dilettantistica.  

Le attività poste in essere dagli enti sportivi sono considerate non commerciali, e 

quindi non tassabili, se svolte gratuitamente o dietro corrispettivo simbolico non 

correlato alla prestazione del servizio. 

Ovvero non deve trattarsi di una remunerazione vera e propria del servizio ottenuto: 

gli importi richiesti devono infatti essere inferiori alla metà del prezzo medio attuato 

per servizi analoghi svolti con natura concorrenziale.  

Per quanto riguarda le modalità di esercizio dell’attività sportiva, l’ente non 

commerciale deve esclusivamente svolgere attività agonistica organizzata e non 

limitarsi a mettere a disposizione l’immobile per l’esercizio individuale di attività 

sportiva206. 

Le quote d’iscrizione richieste agli atleti inoltre, devono essere commisurate, e mai 

superiori, ai costi necessari all’organizzazione dell’attività didattica, alla manutenzione 

degli impianti e alla formazione degli istruttori. 

Tutte le attività diverse da quelle elencate, invece, si presumono essere attività 

economiche ai fini dell’applicazione del tributo IMU. 

Se un immobile, anche se di proprietà di un’associazione sportiva dilettantistica, è 

inserito nella categoria catastale D6, essendo questa destinata a rappresentare 

fabbricati, immobili e aree atte allo svolgimento di attività sportiva svolta con finalità 

di lucro, il Comune procede automaticamente con l’accertamento ai fini IMU, qualora 

non fosse versata l’imposta. 

Come confermato dalla Commissione Tributaria di Roma nella sentenza n. 

6546/35/2014, l’esenzione ICI207 richiede infatti la sussistenza sia del requisito 

soggettivo, utilizzo di un ente con finalità non lucrative, che di quello oggettivo, 

ovvero lo svolgimento esclusivo di attività istituzionale, e non è sufficiente il rispetto 

formale della normativa per ottenerla. 

                                                           
206

 Affitto di campi da tennis, calcetto, gestione piscine con pagamento ingresso individuale. 

207
 Ora convertita in IMU. 



130 

 

Il vantaggio fiscale infatti, presuppone la qualifica formale, ma è subordinato “alla 

concreta sussistenza delle condizioni previste per la sua applicazione”. 

La dottrina, ha condiviso tale orientamento della Commissione tributaria, precisando 

che lo svolgimento di attività sportiva certificata dal CONI costituisce un elemento 

imprescindibile perché l’ente possa essere considerato in condizione di agevolazione 

fiscale, ma non per questo è elemento definitivo per l’attribuzione dello status. 

Nella prassi accade spesso che, secondo la visione della dottrina tributaria, il 

comportamento effettivamente posto in essere dall’ente non sia adesivo al dettato 

normativo, laddove ad esempio gli organi sociali non funzionino come stabilito dallo 

statuto o ancora l’ente, nonostante l’apparente natura non commerciale, eserciti attività 

lucrativa208. 

Le stesse disposizioni viste per l’esenzione dell’IMU si applicano, per gli enti non 

commerciali, anche alla TARI e alla TASI, entrambe istituite con la Legge di stabilità 

del 2014.  

La TARI è un tributo comunale sui rifiuti, dovuto da chiunque possieda, occupi o 

detenga locali o aree scoperte suscettibili di produrre rifiuti. 

La TASI è un tributo comunale sui servizi, diretto a coprire il costo per i servizi 

indivisibili forniti dai Comuni, quali illuminazione, sicurezza stradale, gestione degli 

impianti e delle reti pubbliche. Anche per tali imposte, vige l’esenzione solo per la 

parte di immobile destinata esclusivamente all’attività sportiva209, diversamente, per gli 

spazi adibiti ad esempio a segreteria, spogliatoio, somministrazione di alimenti e 

bevande, esse sono sempre dovute alle amministrazioni locali.  

Le metodologie di calcolo della percentuale di esenzione della TASI e della TARI, per 

gli enti sportivi dilettantistici, sono le medesime analizzate per il calcolo dell’esenzione 

IMU.  

 

                                                           
208

 Martinelli G. Saccaro M. in “Chiariamo l’esenzione ICI per gli immobili degli enti non commerciali” in 

Euroconference News del 23/02/2015. 

209
 Questa era stata considerata area intassabile già dalla Circolare n.95/1994 del Ministero delle Finanze, 

riferendosi alla precedente imposta sui rifiuti, la Tarsu. 
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CAPITOLO 4 

“Peculiarità in materia fiscale degli enti sportivi dilettantistici” 

 

 

4.1 Riconoscimento sportivo effettuato dal CONI 

Gli obblighi di iscrizione al Registro delle società e associazioni sportive dilettantistiche 

presso il CONI e di conformarsi alle norme e direttive che tale ente prevede, 

coordinandole con quelle regolamentate dalle Federazioni sportive nazionali e dagli 

Enti di promozione sportiva210, erano stati abrogati per le associazione e società 

sportive dilettantistiche in forza dell’art. 4 co. 6-quater del D.L. n. 72/2004 conv. L. n. 

128/2004. 

Successivamente l’art. 7 del D.L. n. 136/2004, convertito nella L. n. 186/2004, ha però 

ribadito l’importanza delle funzioni del CONI, confermandolo quale unico ente 

certificatore della effettiva attività sportiva svolta da società e associazioni sportive 

dilettantistiche, al fine di evitare il proliferarsi di enti non affiliati211. 

Questa sarebbe altrimenti stata una conseguenza inevitabile per i sodalizi coinvolti in 

ambito sportivo, date le minori formalità alle quali gli enti avrebbero potuto sottostare 

senza al contempo perdere la possibilità di accedere alle agevolazioni fiscali. 

Il CONI, in ottemperanza alle sue funzioni, fornisce inoltre annualmente all’Agenzia 

delle entrate l’elenco delle società e delle associazioni sportive dilettantistiche 

riconosciute, facilitandone il monitoraggio. 

Anche in un secondo momento, con l’art. 30 del D.L. n. 185/2008, convertito con 

modifiche nella L. n. 2/2009, era stata prevista la soppressione delle suddette formalità 

riguardanti il CONI, prevendendo quindi la qualifica di società sportiva dilettantistica 

ogni qual volta fossero rispettate le altre previsioni dell’art. 90 della L. n. 289/2002 

seppur in mancanza del riconoscimento.  

                                                           
210

 Tali formalità erano state previste dall’art. 90 della L. n. 289/2002 per gli enti sportivi dilettantistici. 

211
 Beretta S. in “Associazioni sportive dilettantistiche: profili giuridici e fiscali” Bollettino Tributario 11/2005 pag. 

834. 
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Se ciò fosse accaduto, la funzione del CONI sarebbe stata degradata ad un ruolo 

esclusivamente integrativo rispetto a quello delle altre clausole statutarie obbligatorie 

previste dalla L. n. 289/2002 e l’Agenzia delle Entrate sarebbe stata legittimata a verifica 

e contestazione della fruizione dei benefici fiscali sulla base della mancanza anche dei 

requisiti sportivi e non soltanto di quelli tributari obbligatori, ai sensi di quanto 

previsto dall’art. 148 TUIR e dall’art. 4 del D.P.R. n. 633/72. 

In sede di conversione legislativa è stata invece ripristinata l’originaria disposizione, 

ossia quella che vede il CONI quale unico organismo deputato a rilasciare il 

riconoscimento sportivo dilettantistico conseguentemente all’iscrizione al Registro da 

parte degli enti sportivi. 

Il riconoscimento del CONI è stato mantenuto in vigore anche al fine di scongiurare il 

rischio della costituzione di associazioni al solo scopo di usufruire della disciplina 

fiscale di favore212. 

Sarebbe stato altrimenti possibile, ad esempio, che un ente organizzasse saltuariamente 

degli incontri di calcetto fra amici per ottenere le stesse agevolazioni fiscali previste per 

i veri e propri sodalizi sportivi, ovvero entità che svolgono ed organizzano sempre 

un’attività di carattere sportivo, ma lo fanno attraverso l’allestimento di attività 

didattica e l’ammissione a competizioni agonistiche dei propri tesserati. Questi ultimi 

sono legittimati a partecipare a tali competizioni, in ragione dell’affiliazione fra l’ente e 

le Federazioni sportive nazionali, o gli Enti di promozione sportiva.  

Attualmente la mancanza del riconoscimento sportivo determina per l’ente 

l’automatica decadenza dai diversi regimi tributari agevolativi disponibili, come 

previsto dall’art. 90 della L. n. 289/2002.  

Al contempo però, la sola presenza della qualificazione sportiva non è condizione 

sufficiente a garantire il regime di favore se gli enti non si uniformano anche alle altre 

previsioni dell’art. 90 della L. n. 289/2002213.  

                                                           
212

 Forte N. in “Effetti sull’attività di accertamento del riconoscimento sportivo ad associazioni dilettantistiche” in 

Corriere Tributario 2/2011 pag. 148. 

213
 Come evidenziato nel primo capitolo della presente trattazione devono essere previsti nello statuto dell’ente 

l’assenza dei fini di lucro, il rispetto del principio di democrazia interna, il divieto per gli amministratori di ricoprire la 
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Parte della dottrina tributaria ritiene invece che il riconoscimento rilasciato dal CONI 

sia capace di garantire l’immunità dalle contestazioni dell’Agenzia delle Entrate 

relative ai requisiti statutari mancanti214.  

Da un’interpretazione letterale della norma però, si evince che lo “status” di sodalizio 

sportivo è conseguente alla previsione di tutte le clausole statutarie contenute nel 

comma 18 dell’art. 90 della L. n. 289/2002, ed in mancanza di uno degli elementi da 

esso indicati la qualifica sportiva viene meno.  

L’eventuale riconoscimento avvenuto successivamente quindi, non è sufficiente per 

regolarizzare la situazione, e l’orientamento dottrinario sopra indicato non può essere 

condivisibile215. 

Tuttavia, il contenzioso tributario non può avere ad oggetto le caratteristiche 

dell’attività sportiva svolta in quanto l’unico soggetto competente ai fini del rilascio del 

riconoscimento sportivo è sempre e solo il CONI216.  

L’Agenzia delle Entrate non potrà contestare sotto il profilo squisitamente sportivo la 

natura del sodalizio ma potrà formulare eccezioni solo in punto di diritto, ad esempio 

mettendo in luce la non conformità delle clausole statutarie dell’ente ovvero 

l’inosservanza di quelle correttamente recepite negli stessi statuti. 

Il Fisco non ha quindi le competenze per contestare ad esempio la partecipazione 

ridotta all’attività sportiva o l’esiguo numero dei tesserarti al fine di disconoscere la 

natura sportiva dell’ente.  

Esso può limitarsi esclusivamente a considerare tali elementi laddove in fase di verifica 

dovessero emergere ulteriori indizi idonei a dubitare del carattere non lucrativo 

dell’attività svolta. 

                                                                                                                                                                          
medesima carica presso altri enti dello stesso tipo, la devoluzione ai fini sportivi del patrimonio in caso di 

scioglimento e l’organizzazione di attività sportiva dilettantistica compresa l’attività didattica. 

214
 Martinelli G. “Agevolazioni ok senza requisiti” in Il sole 24 ore sport n. 11/2004 pag.24. 

215
 Forte N. in “Effetti sull’attività di accertamento del riconoscimento sportivo ad associazioni dilettantistiche” in 

Corriere Tributario 2/2011 pag. 150. 

216
 Forte N. in “Effetti sull’attività di accertamento del riconoscimento sportivo ad associazioni dilettantistiche” in 

Corriere Tributario 2/2011 pag. 151. 
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Caso emblematico è quello delle palestre che frequentemente esercitano la loro attività 

di natura commerciale avvalendosi delle facilitazioni fiscali previste per gli enti 

sportivi, dopo aver preventivamente richiesto l’affiliazione al CONI.  

In questi casi la Guardia di Finanza e l’Agenzia delle Entrate non possono contestare 

l’esiguità del numero di partecipanti ad attività agonistica rispetto al numero totale di 

iscritti alle palestre. Le disposizioni afferenti il sistema sportivo infatti, giustificano la 

qualifica sportiva sia per quegli enti che organizzano attività sportiva agonistica ma 

anche per coloro i quali coordinano attività di tipo didattico, sicché dell’avvenuto 

riconoscimento CONI il Fisco non può che prendere atto.  

Gli enti verificatori tuttavia, rilevano frequentemente che nelle palestre, all’esigua 

partecipazione agonistica si abbinano soventi l’attività di solarium, idromassaggio ed 

utilizzo di altre attrezzature simili, che nulla hanno a che fare con l’attività sportiva217.  

Il “Registro nazionale delle associazioni e società sportive dilettantistiche”218, che come 

si diceva è tutt’ora in auge e le cui variazioni vengono costantemente comunicate dal 

CONI al Ministero dell’Economia e delle Finanze in quella funzione di supporto all’ 

Agenzia delle Entrate, è suddiviso in tre sezioni, la prima dedicata alle associazioni 

sportive senza personalità giuridica, la seconda a quelle riconosciute e la terza alle 

società di capitali sportive dilettantistiche e cooperative. 

Il Registro inoltre si articola in due parti, una sempre consultabile presso il Comitato 

Provinciale del CONI territorialmente competente, l’altra, di carattere analitico, 

                                                           
217

 Altre volte, attraverso la compilazione di un questionario, appositamente predisposto in fase di istruttoria, i 

frequentatori della palestra hanno dichiarato di utilizzare gli impianti in qualità di clienti e non di soci, 

di non conoscere la composizione degli organi amministrativi dell'associazione, di non aver mai partecipato alla vita 

amministrativa dell'ente, né di aver avuto conoscenza delle modalità di svolgimento della stessa 

di versare una quota associativa di tipo differenziato, a seconda della diversa qualità delle prestazioni erogate e 

della frequenza degli impianti. Molti degli utilizzatori non risultavano nemmeno iscritti nell'anagrafico del libro soci, 

pur avendo gli stessi dichiarato di utilizzare gli impianti dell'associazione, in alcuni casi, da più di due anni e l'importo 

della quota versata era sempre decisamente superiore a quello indicato nei verbali dell'assemblea, in sede di 

approvazione dei rendiconti annuali. “Gestione di palestre camuffata da no-profit. Esiti di una verifica eseguita nei 

confronti di un'associazione sportiva dilettantistica” Nicolella A. in “Fisco Oggi” 15 novembre 2005. 

218
 E’ stato istituito dal Consiglio Nazionale del CONI con delibera n. 1288/2004 ed attivato via internet l’anno 

successivo. Le modalità di tenuta del registro, le procedure di verifica, la notifica delle variazioni dei dati e 

l’eventuale cancellazione sono disciplinate nella stessa Delibera del Consiglio nazionale del CONI n.1288/2004. 
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accessibile solo attraverso l’utilizzo di credenziali, in quanto contenente informazioni 

più riservate.  

In particolare, nella parte generale del Registro, sono indicati il numero di iscrizione, la 

sezione di appartenenza, la denominazione completa dell’associazione o società 

sportiva e la città o provincia della sede. Sono sempre menzionate in questa sezione del 

Registro inoltre, la Federazione o l’Ente di promozione sportiva ai quali l’associazione 

o la società sono affiliate. 

Nella parte analitica del Registro invece, sono indicate le data in cui sono stati 

sottoscritti l’atto costitutivo e lo statuto, i riferimenti che contraddistinguono 

l’eventuale atto pubblico, comprensivi di quelli relativi all’iscrizione al Registro delle 

persone giuridiche ovvero al Registro delle imprese, il codice fiscale e/o la partita iva 

dell’ente ed i riferimenti personali del legale rappresentante.  

Inoltre in essa devono obbligatoriamente essere annotate tutte le modifiche della 

ragione sociale, dei rappresentanti e dei dati di affiliazione che possono coinvolgere 

l’ente sportivo nel corso del tempo. 

Esistono poi sezioni del Registro parallele alle due appena esaminate: si tratta ad 

esempio degli elenchi che contengono gli enti operanti nell’ambito sportivo nazionale 

seppure in assenza del riconoscimento sportivo o che sono riconosciuti ai fini sportivi 

seppure appartengano al Comitato Italiano Paraolimpico219. 

Possono ottenere l’iscrizione al CONI attraverso il modulo apposito, disponibile per la 

compilazione on line220 o presso il Comitato provinciale competente, solo le 

associazioni e società sportive in possesso dei requisiti indicati nell’art. 90 della L. n. 

289/2002 i cui statuti prevedano l’obbligo di conformarsi alle norme previste dal CONI 

ed alle direttive ed ai regolamenti emanati dalle Federazioni Sportive nazionali, dalle 

Discipline Associate o dagli Enti di Promozione sportiva d’appartenenza. 

                                                           
219

 Ammessi eccezionalmente con delibera n. 1414/2010 dal Consiglio nazionale. 

220
 In caso di compilazione telematica la validazione del modulo da parte del Comitato provinciale CONI competente 

deve avvenire entro cinque giorni dalla trasmissione del modulo on line. 
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La prima iscrizione comporta l’assegnazione di un numero d’identificazione 

provvisorio, il quale, successivamente al provvedimento di competenza del segretario 

generale del CONI o di un suo delegato, diviene numero d’iscrizione definitivo.  

La validità dell’iscrizione è di un anno, e allo scadere deve essere rinnovata. Nel 

periodo intercorrente fra la scadenza ed il rinnovo, l’ente sportivo rimane in lista 

d’attesa, e sia la prima iscrizione che il rinnovo possono essere subordinati ad un 

versamento le cui entità e destinazione sono individuate dal Segretario generale del 

CONI ovvero dal suo delegato. 

E’ stato istituito anche un “iter alternativo” di iscrizione al CONI, il quale avviene in 

tempo reale ed automaticamente con l’affiliazione dell’associazione sportiva agli enti 

federali o promozionali che hanno aderito alla convenzione approvata dalla Giunta 

nazionale CONI nel 2008221. 

L’iscrizione al Registro è sempre obbligatoria anche per usufruire del regime agevolato 

della L. n. 398/1991, oltre che per ottenere lo “status” di ente sportivo dilettantistico.  

Il Registro costituisce inoltre per l’Agenzia delle Entrate un valido elemento di 

controllo, essendo considerata la banca dati nella quale sono comprese le informazioni 

anagrafiche di tutte le associazioni e società sportive dilettantistiche e dei soggetti che 

gravitano intorno ad esse, in qualità di tesserati o rappresentanti. 

La cancellazione dal Registro avviene ogni qual volta l’ente sportivo perda i requisiti 

previsti dall’art. 90 della L. n. 289/2002, ne faccia espressa richiesta o qualora non venga 

effettuata apposita comunicazione quando variano i dati anagrafici dell’ente. 

Una parte della dottrina tributaria si è spesso schierata contro l’unitarietà del CONI 

quale organismo certificatore della sola attività sportiva in grado di avvalersi delle 

semplificazioni tributarie.  

Secondo tale orientamento, il pluralismo associativo riconosciuto dalla nostra Carta 

costituzionale viene snaturato dalla forzatura creata dal legislatore con un unico 

organismo deputato al riconoscimento222.  
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 Ad oggi gli enti aderenti sono UISP, CSI, CSN LIBERTAS, CSAIN, AICS, US ACLI, FIDASC, ACSI, FIPSAS, CSEN. 

222
 “Il regime fiscale degli enti sportivi dilettantistici: teorie, analisi critiche e spunti di approfondimento” di Carmina 

R. in Il Fisco 8/2015 pag. 754. 
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La considerazione dei sodalizi non dotati del riconoscimento CONI, dal punto di vista 

tributario, diversamente dagli altri, è ritenuta da questa parte della dottrina 

un’inequivocabile forma di “discriminazione fiscale”223. 

Tutte le associazioni sportive dilettantistiche a cui è estranea una vocazione d’impresa 

e il perseguimento di uno scopo di lucro soggettivo, avrebbero diritto, secondo tale 

corrente di pensiero critica, a poter godere delle agevolazioni fiscali della L. n. 

398/1991. 

A conferma di ciò, già la L. n. 66/1992 aveva esteso l’applicazione del regime forfettario 

della L. n. 398/1991 a tutte le associazioni non lucrative indipendentemente dall’attività 

esercitata224. 

Facendo riferimento a questo intervento normativo, la dottrina225 ha evidenziato come 

la partecipazione paritaria di tutti i componenti alla vita associativa dell’ente sia 

garantita dalla forma giuridica assunta dallo stesso a prescindere dall’avvenuto 

riconoscimento del CONI o dalla mancanza di esso. 

Le condizioni di iscrizione al CONI e affiliazione alle Federazioni, Enti di promozione 

sportiva o Discipline associate, sono condizioni meramente formali anche secondo altra 

parte della dottrina tributaria226: non dovrebbero essere ritenute necessarie per la 

qualificazione sportiva dell’ente laddove lo stesso rispetti, nello svolgimento concreto 

delle sue attività, le altre clausole previste dalla L. n. 289/2002. 

Sulla stessa linea di pensiero la sentenza n. 89/2010 del T.A.R. Abruzzo, che ha 

affermato che il riconoscimento sportivo del CONI non è elemento richiesto per 

l’esercizio e la promozione dell’attività sportiva. Tale sentenza però, ritiene 

obbligatoria l’affiliazione al CONI al fine della fruizione delle agevolazioni 

                                                           
223

 Così come non avrebbe senso considerare persone solo i cittadini, allo stesso modo anche le associazioni 

sportive sprovviste del riconoscimento CONI non potrebbero secondo tale orientamento tributario essere ignorate 

quale parte integrante del sistema sportivo, al quale, dal punto di vista istituzionale e formale invece, secondo 

l’orientamento tributario prevalente, non appartengono. 

224
 Ragghianti S., “Associazioni e Società sportive”, Napoli 2006, pag. 113. 

225
 “Tale principio di ordine pubblico costituzionale viene sempre rispettato dalle associazioni anche qualora non vi 

sia l’obbligo di conformarlo nelle clausole statutarie” così Perlingieri P. in “Fenomeno sportivo e ordinamento 

giuridico”, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 2009, p. 719. 

226
 Di Nella L. in “Manuale di diritto dello sport” Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 2010, p. 153. 
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contributive previste dalla L. n. 289/2002, ammettendo quindi la necessità per gli enti di 

doversi dotare di tale requisito puramente formale, non essendo sufficiente l’attività 

sportiva posta in essere se effettuata senza il riconoscimento.  

Diversamente, in passato, la sentenza della Corte di Cassazione n. 17119/2003, riteneva 

addirittura illegittimo subordinare l’applicazione del regime forfettario della L. n. 

398/1991 alle sole associazioni dotate del riconoscimento CONI, dovendosi 

ragionevolmente escludere un’interpretazione delle disposizioni in esame basate sulla 

sola qualifica, ed invece riteneva opportuno fare riferimento all’effettiva attività svolta 

in coerenza con gli scopi statutari.  

Il sopra citato orientamento della Cassazione considerava quindi il CONI come un 

valido organismo indicatore dello svolgimento di attività sportiva ma non gli 

attribuiva la forza di escludere automaticamente dalle agevolazioni fiscali tutti gli enti 

ad esso non aderenti.  

La tesi secondo la quale i benefici fiscali possono essere applicati alle sole associazioni e 

società sportive dilettantistiche iscritte nel Registro del CONI inoltre, può essere 

considerata incompatibile con il dettato costituzionale anche sotto ulteriori profili 

messi in luce dalla dottrina tributaria227. 

L’art. 53 della Costituzione infatti, stabilisce che ognuno è tenuto a concorrere alle 

spese pubbliche in base alla propria capacità contributiva e allo stesso tempo tale 

articolo implica l’impossibilità di escludere i benefici fiscali sulla base di considerazioni 

sanzionatorie e punitive.  

Secondo l’orientamento tributario considerato, le associazioni e società sportive 

operanti in ambito sportivo sono penalizzate secondo un intento sanzionatorio del 

legislatore qualora i benefici fiscali gli vengano negati solo in ragione del mancato 

riconoscimento da parte del CONI.  

Allo stesso modo, tale trattamento contrasta l’uguaglianza tributaria sostanziale 

desumibile dal dettato dell’art. 3 della Costituzione, in quanto comporta una tassazione 

differente di soggetti nella sostanza uguali ed obblighi formali più o meno onerosi in 
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 “Il regime fiscale degli enti sportivi dilettantistici: teorie, analisi critiche e spunti di approfondimento” di Carmina 

R. in Il Fisco 8/2015 pag. 762. 
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relazione alla sola appartenenza o meno al sistema CONI, seppure l’attività posta in 

essere risulti effettivamente la stessa. 

La violazione dell’art. 3 Costituzione si configura anche considerando i requisiti 

necessari ad ottenere il riconoscimento del CONI, essendo frequente da parte di tale 

ente l’accertamento della sussistenza di un numero minimo di tesserati o della 

disponibilità continuativa di impianti sportivi in capo all’associazione sportiva prima 

di rilasciarle la qualifica.  

La tassazione piena delle associazioni non affiliate, che va ricordato essere ampiamente 

condivisa dalla giurisprudenza maggioritaria228, secondo tale orientamento della 

dottrina tributaria è quindi incapace di garantire l’uguaglianza di trattamento dei 

contribuenti, differenziandolo fra soggetti più e meno dotati socialmente ed 

economicamente.  

Allo stesso tempo, l’esigenza dell’affiliazione al CONI per ottenere i benefici fiscali può 

essere considerata in contrasto con l’art. 53 co. 2 della Costituzione, secondo cui la 

tassazione deve essere uniformata a criteri di progressività. Queste agevolazioni 

tributarie sembrano essere regressive invece agli occhi della dottrina tributaria, 

apportando una maggiore tassazione a sodalizi dotati di minore importanza 

economica. 

Sarebbe opportuno quindi l’intervento dell’Autorità garante della concorrenza e del 

mercato, per eliminare le restrizioni che determinano distorsioni nel mercato e limitano 

l’eterogeneità in ambito sportivo229.  

Va sottolineato inoltre come, in sede di controllo da parte dell’Agenzia delle Entrate, 

spesso si assiste ad un automatico recupero d’imposta derivante dalla mancanza del 

riconoscimento CONI. La tassazione tuttavia si basa in questi casi su una presunzione 

assoluta, fattispecie ritenuta illegittima dalla dottrina e dalla giurisprudenza tributaria. 

La Corte di Cassazione con la sentenza n. 19163/2003 ha affermato che “pur tenendo 

conto dell’ausilio fornito dagli strumenti presuntivi”, questi ultimi non possono avere 
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 Si veda ad esempio Commissione Tributaria di Macerata n. 247/2011. 

229
 Santoro L. in “Normativa fiscale e disciplina antitrust: il caso della F.I.S.E.” in Rivista della Facoltà di Scienze 

Motorie di Palermo, 2009, pag. 29. 
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effetti automatici ma devono sempre essere confrontati dagli Uffici con la situazione 

concreta.  

La stessa Corte con la sentenza n. 17229/2006 ha riaffermato tale principio in tema di 

Studi di settore, confermando come gli strumenti presuntivi non siano sufficienti a 

giustificare l’accertamento tributario. 

Alla luce delle argomentazioni esposte dalla dottrina tributaria sulla normativa 

esistente si può dunque affermare che esistono numerosi elementi contrastanti con 

l’obbligo di ottenere il riconoscimento del CONI per usufruire delle agevolazioni 

fiscali, previsto invece dalla L. n. 289/2002. 

L’iscrizione al Registro è sicuramente un ausilio al fine del censimento e 

dell’archiviazione dei dati anagrafici degli enti sportivi. Tuttavia ritenerlo necessario ai 

fini dell’ottenimento delle agevolazioni fiscali preclude allo stesso tempo ad alcune 

associazioni non lucrative il trattamento privilegiato. Questo spetterebbe comunque a 

tali enti, in ragione dell’ incompatibilità di perseguire finalità di lucro che deriva dallo 

schema associativo di cui gli stessi godono seppure in assenza del riconoscimento230. 
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 “Siamo di fronte a uno dei tanti esempi in cui la legge si adatta alla ragion fiscale, al potere delle lobbies e alle 

esigenze di bilancio, dove l’affermazione astratta dei valori del pluralismo si ribalta nel suo opposto, 

concretizzandosi nel dispotismo del più forte” in “Il regime fiscale degli enti sportivi dilettantistici: teorie, analisi 

critiche e spunti di approfondimento” di Carmina R. in Il Fisco 8/2015 pag. 764. 
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4.2 Erogazioni liberali e documentazione bancaria dei pagamenti 

I contribuenti che effettuano erogazioni liberali nei confronti di enti di particolare 

rilevanza sociale, quali quelli sportivi dilettantistici, possono usufruire di particolari 

agevolazioni fiscali in sede di dichiarazione dei redditi, avvalendosi di detrazioni 

d’imposta o deduzioni dal reddito imponibile. 

Queste facilitazioni spettano, per il principio di cassa, nella dichiarazione dei redditi 

relativa al periodo d’imposta in cui sono state effettuate le erogazioni. 

A prescindere dalla natura dell’ente erogante, sia esso persona fisica o giuridica, 

soggetto ad IRPEF o IRES, il co. 5 dell’art. 25 della L. n. 133/1999, come modificato 

dall’art. 90 co. 9 della L. n. 289/2002, prevede la possibilità di detrarre dall’imposta 

lorda un importo pari al 19% delle erogazioni liberali destinate a tutte le associazioni e 

società sportive dilettantistiche. 

Nello specifico, ai fini della determinazione dell’imposta sulle persone fisiche, queste 

possono detrarre dall’imposta lorda un importo pari al 19% delle erogazioni liberali in 

denaro effettuate per associazioni e società sportive fino ad un importo massimo di 

1500 euro per ciascun esercizio. 

Per quanto riguarda l’imposta sui redditi delle società, anche le imprese detraggono 

dall’imposta lorda fino a concorrenza del suo ammontare, l’importo pari al 19% delle 

erogazioni liberali in denaro effettuate, fino ad un massimo di 1500 euro231. 

Facendo riferimento ai soggetti destinatari dell’applicazione della norma, il Legislatore, 

con l’art. 2 del D.L. n. 473/1999, ha precisato che si considerano società sportive 

dilettantistiche anche organismi quali il CONI, le Federazioni sportive nazionali, gli 

Enti di promozione sportiva, e qualunque altro soggetto ad essi assimilato che 

persegua finalità sportivo dilettantistiche, estendendo anche a tali organismi 

l’applicazione della disciplina relativa alle detrazioni delle erogazioni liberali. 

Con la circolare 21/E/2003, l’Agenzia delle entrate ha inoltre previsto che la disciplina è 

applicabile anche alle società di capitali sportive dilettantistiche, equiparate in toto, dal 

punto di vista tributario, alle associazioni sportive ai sensi della L. n. 289/2002. 
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 Si veda circolare 21/E/2003 dell’Agenzia delle Entrate. 



142 

 

La detrazione, qualunque sia l’ente destinatario che opera in ambito sportivo 

dilettantistico, è ammessa esclusivamente a condizione l’erogazione venga effettuata 

tramite banca o ufficio postale, ovvero secondo altre modalità stabilite dal decreto del 

Ministero dell’Economia e delle Finanze da adottare ai sensi dell’art. 17 co. 3 della L. n. 

400/1988. 

I versamenti si intendono regolarmente effettuati inoltre, se sono espressamente 

indicati l’erogante ed il percipiente, ossia, come confermato dalla C.M. n. 43/E/2000 e 

dalla C.M. n. 207/E/2000, attraverso conti correnti bancari e postali regolarmente 

intestati alle società o associazioni sportive dilettantistiche, bonifici bancari, assegni 

non trasferibili, bancomat e carte di credito o prepagate.  

Sono invece esclusi dalla disciplina agevolativa delle erogazioni, i pagamenti effettuati 

attraverso l’utilizzo di contanti e di assegni ordinari privi della clausola non 

trasferibile, in ragione della destinazione ultima non certa e trasparente di questi 

ultimi. 

Il contribuente deve conservare come documento giustificativo o la ricevuta del 

versamento bancario o la contabile del bonifico effettuato, entrambi provvisti della 

causale del versamento. 

Per i pagamenti effettuati con carte di credito, fa fede l’estratto conto del soggetto 

erogante, mentre negli altri casi, ad esempio utilizzando bancomat o assegni non 

trasferibili, l’ente beneficiario deve sempre rilasciare la ricevuta. Quest’ultima deve 

contenere il riferimento al numero del titolo di credito incassato, qualora l’erogazione 

venga effettuata tramite assegno. 

La ratio legislativa è quella di far rientrare fra le “erogazioni agevolate” solo quelle 

effettuate attraverso una delle modalità di pagamento idonee a consentire 

all’Amministrazione Finanziaria efficaci controlli. 

La disciplina introdotta dall’art. 90 co. 9 della L. n. 289/2002, in auge dal 1.1.2003, 

rispetto alla previgente, ha penalizzato gli imprenditori individuali e le società di 

persone commerciali che precedentemente avevano diritto a dedurre le erogazioni dal 

reddito d’impresa (art. 52 e 65 co. 2 del “vecchio” TUIR). 
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Sono state invece favorite le persone fisiche ed i soggetti IRES, in quanto è stato elevato 

dalla Finanziaria del 2003, l’importo massimo dell’erogazione sulla quale è possibile 

calcolare la detrazione del 19%, ora di 1500 euro precedentemente di 1032,91 euro. 

Le erogazioni effettuate da persone fisiche o da imprese, verso associazioni sportive 

dilettantistiche qualificate come ONLUS, godono di ulteriori agevolazioni rispetto a 

quelle previste per i sodalizi sportivi ordinari, in ragione dell’importanza sociale di cui 

godono le stesse ONLUS sportive.  

I versamenti effettuati dalle persone fisiche a queste ultime, danno diritto a detrazione 

d’imposta pari ad un importo massimo del 26% di 2065,00 euro232. 

Per le imprese, le erogazioni liberali nei confronti delle associazioni sportive ONLUS 

danno diritto alla detrazione d’imposta pari a 2065,83 euro o al 2% del reddito 

d’impresa dichiarato233. 

Inoltre, sia le associazioni che hanno ottenuto la qualifica di ONLUS che le associazioni 

di promozione sociale, sono destinatarie della disciplina “più dai meno versi”, 

introdotta dall’art. 14 del D.L. 35/2005 convertito nella L. n. 80/2005.  

In base alle disposizioni agevolative in essa contenute, sia le persone fisiche che i 

soggetti IRES234, possono dedurre le erogazioni liberali effettuate a beneficio di 

associazioni sportive ONLUS o di promozione sociale, nel limite massimo del 10% del 

reddito complessivo dichiarato, e al massimo in misura pari a 70.000 euro, se vengono 

effettuate con metodologie di pagamento tracciabili. 

Non è prevista la cumulabilità fra le agevolazioni fiscali relative alle erogazioni liberali, 

sicchè il contribuente non ha comunque diritto alla deduzione o detrazione in misura 

superiore al limite anche se eroga a più beneficiari l’importo superiore a 70.000 euro. 

L’Agenzia delle Entrate ha stabilito che tale agevolazione, diretta ai sodalizi sportivi 

promotori o ONLUS, può essere applicata esclusivamente a condizione gli stessi enti 

siano assoggettati ad obblighi di rendicontazione e bilancio, così che la loro situazione 
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 In relazione alle modifiche apportate  dal D.L. n. 96/2012 a partire dal 2013 tale percentuale è aumentata 

rispetto a quanto era previsto precedentemente (24%). 

233
 Tale disciplina è prevista nell’ art. 15 comma 1.1 e  nell’art. 100 comma 2 del TUIR. 

234
 Per espressa previsione della circolare n. 39/e del 2005, sono escluse da tale agevolazione le società di persone 

ed i soggetti ad esse equiparati. 
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economica, finanziaria e patrimoniale possa essere in ogni momento consultabile dagli 

Uffici235. 

In relazione all’obbligo di tracciabilità dei pagamenti e degli incassi per importi 

superiori a 516,46 euro, per le associazioni sportive dilettantistiche trova applicazione 

la disciplina prevista ai sensi dell’art. 25 comma 5 della L. n. 133/1999. 

Quest’ultimo stabilisce che, come per le erogazioni liberali oggetto di semplificazioni 

fiscali, anche tutti gli incassi e i pagamenti superiori al limite, devono essere effettuati 

utilizzando conti correnti postali o bancari intestati ai sodalizi sportivi, ovvero secondo 

modalità idonee a permettere rapidi controlli all’Amministrazione Finanziaria. 

Il D.M. n. 473/1999, decreto attuativo dell’art. 25 della L. n. 133/1999, ha stabilito che 

l’accezione pagamenti e versamenti riguarda anche entrate ed uscite di natura 

istituzionale e non solo quelle di stampo commerciale. 

Ai sensi di quanto stabilito dalla circolare n. 43/E del 2000 poi, la procedura si intende 

regolarmente adempiuta solo quando vengono espressamente indicati erogante e 

percipiente dei pagamenti oggetto dell’obbligo di tracciabilità. 

La dottrina tributaria afferma che con questa norma il Legislatore vuole scoraggiare 

qualsiasi forma di evasione fiscale. Questa al contrario, sarebbe favorita avvallando 

l’utilizzo dei contati o di metodologie di pagamento in grado di eludere qualsiasi tipo 

di controllo236.  

La legge di Stabilità del 2015, L. n. 190/2014, ha innalzato il limite da 516,46 euro a 

1000,00 euro237. Solo le entrate e le uscite superiori ai mille euro devono ora 

obbligatoriamente transitare attraverso conti correnti bancari o postali238. 
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 Circolare 39/E del 2005 emessa dall’Agenzia delle Entrate. 

236
 “Associazioni sportive dilettantistiche: tracciabilità dei movimenti finanziari” Pascale F. in Il Fisco 7/2012 pag. 

988. 

237
 Tale disposizione è in vigore dall’ 1/1/2015 ed ha equiparato la disciplina delle transazioni sportive a quella più 

generale prevista per tutte le movimentazioni finanziarie dall’art. 49 D.lgs. n. 231/2007. 

238
 Con R.M. n. 102/E/2014 l’Agenzia delle Entrate ha anche chiarito che tale obbligo riguarda non solo le 

associazioni e società sportive dilettantistiche ma più in generale tutti gli enti che usufruiscono del regime 

agevolativo della L. n. 398/91. 
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Parallelamente all’obbligo di tracciabilità per pagamenti e versamenti di importo 

superiore a mille euro, gli enti sportivi sono poi assoggettati ad alcuni adempimenti 

contabili.  

Per le transazioni di importo inferiore o pari alla soglia limite, va tenuto appositamente 

documentato un registro di prima nota cassa, nel quale vanno annotate giornalmente le 

operazioni effettuate. 

Le entrate e le uscite soggette alla tracciabilità bancaria, sono invece controllabili e 

documentabili esclusivamente attraverso l’estratto conto della banca, sicché per tali 

operazioni non è necessaria l’annotazione in prima nota cassa.  

Al ricevimento delle quote associative, il sodalizio sportivo deve obbligatoriamente 

rilasciare una ricevuta fiscale , in carta semplice o utilizzando un ricevutario fra quelli 

disponibili in commercio. 

Le ricevute devono sempre essere emesse in duplice copia, una conservata 

dall’associazione l’altra va consegnata al soggetto che ha effettuato il versamento. 

I versamenti incassati dagli enti sportivi dilettantistici con modalità differenti rispetto 

alla disciplina dell’art. 25 della L. n. 133/1999, per quanto stabilito dalla stessa, 

comportano l’indetraibilità in capo all’erogante delle liberalità di cui all’ art. 15 co. 1 

lett. i-ter) e all’ art. 78, co. 1 , D.P.R. 917/1986, e l’imponibilità del reddito per il 

percettore239. 

I pagamenti effettuati con violazione dell’obbligo di tracciabilità invece, comportano la 

piena imponibilità quale reddito tassabile dell’importo ottenuto dal percettore e 

l’applicazione della sanzione da 258 a 2065 euro, ai sensi dell’ ex art. 11, D.lgs. 471/97. 

Era prevista inoltre l’automatica decadenza di tutte le agevolazioni insite nella L. n. 

398/1991, con conseguente applicazione del regime ordinario dal mese successivo a 

quello in cui erano venuti meno i requisiti. 
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Ad esempio, nelle raccolte pubbliche di fondi, gli importi incassati dall’ente sportivo dilettantistico non sono 

usualmente assoggettabili a tassazione. Qualora però i pagamenti non rispettino le formalità relative al limite dei 

1000 euro diventano automaticamente soggetti a tassazione anche gli importi ottenuti in concomitanza con la 

raccolta pubblica di fondi. Lo stesso dicasi per le quote associative. 
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Per gli enti sportivi dilettantistici, le più pesanti conseguenze al mancato rispetto 

dell’obbligo di tracciabilità di versamenti e pagamenti superiori ai mille euro, erano 

proprio quelle relative alla decadenza del regime agevolato della L. n. 398/1991. 

Infatti, questa comportava l’automatica assoggettabilità dell’intero reddito a 

tassazione, l’irrogazione delle sanzioni previste per infedele dichiarazione IRES E 

IRAP, il recupero di parte dell’IVA forfettariamente detratta ed ancora le sanzioni per 

omesso versamento e omessa dichiarazione IVA240. 

Si comprende quindi come il mancato rispetto delle disposizioni sopra esplicitate, 

aveva effetti disastrosi nei confronti, soprattutto, dei sodalizi di minore rilevanza 

sportiva e sociale. 

Questi ultimi, non avendo la forza economica e spesso le competenze amministrative 

per aprire e gestire rapporti di conto corrente con gli istituti bancari, sostenere le spese 

per dotarsi di terminali Pos e provvedere a ripianare i debiti tributari conseguenti 

all’esclusione dal regime speciale della L. n. 398/1991, erano costrette a chiudere i 

battenti conseguentemente a verifica241. 

Alcuni esponenti del mondo dello sport dilettantistico, hanno lamentato però una 

disparità di trattamento a loro svantaggio in ragione della decadenza dal regime fiscale 

agevolativo della L. n. 398/1991 alla quale erano soggetti se incassi e pagamenti non 

erano oggetto di trasparenza.  

Anche analizzando la successione delle norme, nonostante il regime fiscale della L. n. 

398/1991 fosse stato esteso alla generalità di enti associativi dal D.L. 417/1991, la 

decadenza dallo stesso, conseguente a pagamenti e introiti non tracciabili, era prevista 

dall’art. 25 della L. n. 133/1999 per i soli enti del settore sportivo dilettantistico. 

Veniva da domandarsi quindi, per quale motivo il Legislatore, se la ratio alla base della 

norma sulla tracciabilità era quella di garantire un’ operatività chiara e trasparente, 
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 Venivano meno quindi tutte le facilitazioni previste dalla L. n. 398/1991, ossia la situazione reddituale  non era 

più abbattuta forfettariamente del  97%, non era più consentita la detrazione sull’ iva relativa alle vendite del 50% e 

tornavano in vigore tutti gli obblighi in termini di contabilità. 

241
 “Associazioni sportive dilettantistiche: tracciabilità dei movimenti finanziari” Pascale F. in Il Fisco 7/2012 pag. 

990. 
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l’avesse prevista solo per gli enti sportivi e non per tutte le associazioni ad esse 

assimilate242 in regime agevolato della L. n. 398/1991.  

Tale previsione appariva impropria anche a parte della dottrina tributaria in quanto 

penalizzava l’inosservanza della tracciabilità solo per alcuni dei sodalizi sportivi. 

Per gli enti aderenti al regime della L. n. 398/1991 le agevolazioni fiscali decadevano, 

mentre per i contribuenti del settore sportivo in regime ordinario o forfettario in base al 

145 TUIR, l’utilizzo di mezzi di pagamento non tracciabili non comportavano nessuna 

conseguenza. 

I tecnici delle Entrate, con la R.M. 102/E/2014, dopo una meticolosa ricostruzione 

normativa, hanno così esteso l’obbligo di ricorrere a mezzi di pagamento tracciabili a 

tutti gli enti aderenti al regime speciale della L. n. 398/1991 e non solo ai sodalizi 

sportivi come un’interpretazione letterale della norma avrebbe fin da subito 

suggerito243. 

Parte della dottrina tributaria, non ha comunque condiviso la posizione assunta 

dall’Agenzia delle Entrate, definendola come innovativa e non aderente al dato 

letterale della norma.  

Se da una parte appariva evidente la necessità di allargare la platea dei soggetti 

vincolati alla disciplina sulla tracciabilità di pagamenti ed incassi, dall’altra si è 

completamente stravolto il sistema normativo vigente, andando oltre l’interpretazione 

letterale dell’art 25 della L. n. 133/1999244.   

In un secondo momento però, la disciplina fin qui analizzata dell’art. 25 della L. n. 

133/1999, regolatrice del sistema sanzionatorio amministrativo per diversi anni, è stata 

definitivamente modificata dalla L. n. 23/2014. 

Questo intervento normativo ha completamente eliminato la previsione del co. 5 

dell’art. 25 della L. n. 133/1999 relativa all’automatica decadenza dal regime fiscale 

                                                           
242

 Il regime della L. n. 398/1991 è applicabile anche da associazioni bandistiche e cori amatoriali, filodrammatiche, 

di musica e danza popolare, associazioni pro loco ed enti associativi senza fini di lucro. 

243
 Gavioli F. in “Tracciabilità dei pagamenti per le associazioni” in La settimana fiscale n.12/2015 pag.38. 

244
 Saccaro M. “L’eccessiva estensione della tracciabilità dei pagamenti ad associazioni e pro loco”, in Quotidiano del 

Fisco 21.11.2014. 
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agevolativo della L. n. 398/1991, in seguito all’inosservanza della disciplina della 

tracciabilità. 

Ciò significa che in caso di movimentazione di contanti per importi superiori a mille 

euro, ora, alle associazioni sportive dilettantistiche vengono irrogate le sole sanzioni 

amministrative. 

Il legislatore con questa modifica vuole, probabilmente, porre rimedio alle oggettive 

difficoltà riscontrate in ambito pratico dai sodalizi sportivi e mettere fine alle pesanti 

conseguenze che l’assimilazione di tutte le associazioni e pro loco in regime della L. n. 

398/1991 agli stessi enti sportivi aveva comportato.  

Un problema che frequentemente emerge ad esempio, è concomitante con l’ incasso 

delle quote per l’effettuazione dei corsi sportivi, le quali, se prese singolarmente, sono 

inferiori al limite dei mille euro, ma cumulandosi spesso lo superano. 

La dottrina tributaria ha accolto favorevolmente l’eliminazione della decadenza del 

regime di cui alla L. n. 398/1991 in quanto la ravvisava negli ultimi tempi come l’unica 

finalità perseguita dai verificatori in sede di controllo. Spesso e volentieri la sanzione 

amministrativa non veniva nemmeno applicata, essendo, quello di ottenere il 

disconoscimento del regime agevolativo, l’unico obbiettivo perseguito dall’Agenzia 

delle Entrate quando contestava l’inosservanza dell’utilizzo di metodologie tracciabili 

di pagamento. 

Tuttavia, l’auspicio deve essere quello che questo provvedimento di civiltà giuridica 

non sia utilizzato in maniera impropria da certi interpreti del mondo dello sport e che 

certe dazioni in contanti, da tempo cancro del sistema sportivo, continuino via via a 

ridursi245.  

La decadenza dal regime fiscale di favore aveva rivestito, in questo ultimo periodo, un 

importante ruolo deterrente in quest’ottica. 

 

 

 

                                                           
245

 Martinelli G. Caramaschi L. in ”Due novità importanti? Forse si forse no” in Associazioni e sport n. 10/2015 pag. 

4.  
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4.3 Il modello EAS 

Il modello EAS è un prospetto attraverso il quale le associazioni e società sportive 

dilettantistiche comunicano i dati e le notizie fiscalmente rilevanti all’Agenzia delle 

Entrate. 

Secondo quanto previsto dal D.L. n. 185/2008, sono tenute ad utilizzarlo tutti gli enti 

sportivi che oltre all’attività sportiva riconosciuta dal CONI effettuano cessioni di beni 

e prestazioni di servizi rilevanti ai fini IRES e IVA, o operazioni strutturalmente 

commerciali ma che non sono imponibili in base a quanto previsto dalle disposizioni 

dell’art. 148 TUIR e art. 4 del D.P.R. n. 633/72246. 

Sono ricompresi fra gli enti tenuti all’utilizzazione del modello EAS anche quelli che si 

avvalgono del regime impositivo di cui alla L. n. 398/1991247. 

Sono esclusi i soggetti sportivi affiliati al CONI che non svolgono alcun tipo di attività 

commerciale e le ONLUS sportive di cui all’art. 10 del D.lgs. 460/1997, per cui resta 

comunque possibile di essere sottoposti al controllo della sussistenza dei requisiti 

qualificanti previsti dalla normativa tributaria248. 

Per usufruire dei regimi agevolativi in tema di imposta sui redditi e imposta sul valore 

aggiunto, gli enti sportivi sono obbligatoriamente tenuti a presentare tale modello che 

è stato approvato dall’Amministrazione Finanziaria con il provvedimento 2.9.2009. 

Come precisato dalle circolari n. 12/2009 e n. 13/2009 dell’Agenzia delle Entrate, tale 

procedura di carattere fiscale è stata istituita al fine di monitorare il sistema associativo 

ed acquisire informazioni e conoscenze in merito ad esso, al fine di tutelare i soggetti 

che hanno effettivamente diritto ad usufruire delle agevolazioni fiscali. 

Attraverso il modello EAS inoltre, l’Agenzia delle Entrate ha istituito uno strumento 

capace di concentrare l’azione di controllo sulle pseudo-associazioni, isolandole e 

contrastandone l’operato. 

                                                           
246

 I corrispettivi, le quote e i contributi non sono imponibili a condizione che l’ente sportivo dilettantistico, oltre a 

possedere i requisiti qualificanti previsti dalla normativa tributaria, presenti tale modello EAS. 

247
 Si veda circolare n. 51/2009 dell’Agenzia delle Entrate. 

248
 Come stabilito dalla circolare n. 12/2009 dell’Agenzia delle Entrate. 
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Il modello EAS è disponibile in formato elettronico sul sito dell’Agenzia delle Entrate e 

deve essere presentato esclusivamente in via telematica, direttamente dagli enti 

interessati se abilitati ai servizi telematici o tramite professionisti o ogni altro 

intermediario abilitato ai sensi dell’art. 3 co. 2 del DPR 322/1998. 

Inizialmente, il termine di presentazione del modello EAS era stato fissato al 

30.10.2009, in seguito l’Agenzia delle Entrate ha disposto la proroga prima al 15.12.2009 

e poi al 31.12.2009. 

Per i soggetti di nuova costituzione invece, il modello andava presentato entro e non 

oltre 60 giorni dalla stessa. 

L’art. 1 co. 1 del D.L. n. 225/2010, convertito nella L. n. 10/2011, ha riaperto al 31.3.2011 

il termine per la presentazione del modello EAS precedentemente scaduto, stabilendo 

che i soggetti costituiti prima del 30.1.2011 dovessero adempiere entro tale data e 

confermando l’obbligo di presentazione del modello entro i 60 giorni da quello di 

costituzione per i soggetti costituitisi dopo la suddetta data. Relativamente ai soggetti 

neo costituiti la dottrina tributaria si è chiesta se il regime favorevole di esclusione da 

tassazione sia usufruibile dagli enti sportivi a partire dalla data di costituzione o 

esclusivamente a dati fiscalmente rilevanti (modello EAS) inviati. 

E’ stata fatta un’analisi parallela facendo riferimento ad un analogo onere previsto per 

le Onlus dall’art. 11 del D.lgs. n. 460/1997, le quali per aver diritto ai benefici fiscali 

devono effettuare apposita comunicazione alle Direzioni regionali dell’Agenzia delle 

Entrate entro 30 giorni. 

In merito ad esse la circolare 12/E/2009 dell’Agenzia delle Entrate ha stabilito che le 

agevolazioni sono valide fin dal giorno in cui l’ente è stato costituito, e solo 

eventualmente l’ente omettesse la comunicazione questo non potrà più avvalersi di 

esse.  

La dottrina tributaria, ha affermato che il medesimo assunto può ritenersi valido anche 

facendo riferimento all’obbligo di presentazione del modello EAS249.  

I soggetti che avevano presentato tardivamente il modello rispetto all’originaria 

scadenza del 2009, sono stati ritenuti adempienti dall’Agenzia delle Entrate, che ha 

                                                           
249

 “L’associazione neo costituita che presenta il Modello EAS” in Rubrica dei quesiti, il Fisco 19/2012, pag. 3025. 
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stabilito che a meno che non fossero intervenute variazioni dei dati già comunicati, 

seppur tardivi, questi non dovevano essere reinviati attraverso il nuovo modello EAS 

da presentare entro i primi mesi del 2011250. 

In seguito all’intervento del D.L. n. 225/2010, sono stati prorogati a marzo 2011 anche i 

termini per la ripresentazione del modello EAS in caso di variazione dei dati 

precedentemente comunicati e perdita dei requisiti per avvalersi delle agevolazioni 

fiscali.  

La proroga concessa dal decreto legislativo ha di fatto rappresentato una sanatoria per 

coloro che non avevano ottemperato all’invio entro i termini originari del 31 dicembre 

2009, rischiando di perdere la qualifica di ente non commerciale e la possibilità di 

avvalersi dei regimi fiscali di favore. 

In caso di variazione dei dati precedentemente comunicati, da quel momento, le 

associazioni e società sportive devono sempre presentare nuovamente il modello EAS 

entro il 31 marzo dell’anno successivo a quello in cui si è verificata la variazione. Non è 

necessaria la modifica però, qualora i dati che sono variati facciano riferimento ai 

proventi per attività di sponsorizzazione e pubblicità, ammontare medio delle entrate 

complessive degli ultimi tre esercizi, numero di associati dell’ente nell’ultimo esercizio 

chiuso, ammontare delle erogazioni liberali ricevute e dei contributi pubblici, numero e 

giorni delle manifestazioni di raccolta pubblica di fondi. 

Anche in caso di variazione del rappresentante legale non è necessaria la 

ripresentazione del modello EAS in quanto l’Amministrazione Finanziaria è già a 

conoscenza di tale informazione grazie ai modelli AA5/6 e AA7/10 della dichiarazione 

dei redditi che l’ente presenta. 

In caso un’associazione sportiva riconosciuta dal CONI inizi a svolgere anche attività 

di natura commerciale, non le è più consentito l’esonero dalla presentazione del 

modello EAS,  tuttavia, non sono chiari gli adempimenti che l’ente deve porre in essere 

non essendo espressamente previsto l’obbligo di conformarsi alla presentazione del 

modello fiscale. Il sodalizio sportivo infatti, operando anche in ambito commerciale, 
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 Capogrossi Guarna F. “Modello EAS: proroga al 31 marzo 2011” in Il Fisco 11/2011 pag. 1762 e Saccaro M. 

“Riaperti i termini del modello EAS” Il sole 24 ore 25.2.2011 p.34. 
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mantiene comunque la possibilità di avvalersi dei benefici fiscali del settore, ma non 

anche quello relativo all’esonero dalla presentazione del modello EAS. Nonostante 

l’Agenzia non abbia disposto nulla di ufficiale in merito, sembra in via prudenziale 

corretto ritenere che l’ente sportivo debba, entro 60 giorni dalla perdita del requisito, 

presentarlo251. 

Il modello EAS è caratterizzato da una parte generale contenente i dati relativi all’ente 

sportivo e da una relativa ai dati del rappresentate legale. Infine, la terza ed ultima 

parte che lo costituisce, è quella che contiene le dichiarazioni del rappresentante legale 

stesso, il quale, sotto la sua responsabilità, è tenuto a rendere informazioni sul settore 

di operatività dell’ente, sulle caratteristiche delle operazioni da esso poste in essere, sui 

profili di carattere contabile e fiscale e sui contenuti statutari e organizzativi che lo 

caratterizzano. 

Il modello deve generalmente essere compilato dai soggetti obbligati in ogni sua parte. 

Per le associazioni e società sportive riconosciute dal CONI invece, sono state previste 

modalità di compilazione semplificate252. Alla compilazione dei dati identificativi 

dell’ente il metodo semplificato aggiunge esclusivamente i dati e le notizie afferenti 

alla presenza o meno di articolazioni territoriali e/o funzionali, l’indicazione se l’ente è 

un’articolazione territoriale o funzionale di un altro ente, l’eventuale affiliazione a 

federazioni o gruppi, il settore prevalente di operatività e le specifiche attività poste in 

essere. 

Va inoltre comunicato l’importo dei proventi ottenuti da attività di sponsorizzazione e 

pubblicità, mentre non è richiesta l’indicazione sull’adesione o meno al regime 

opzionale della L. n. 398/1991. 

La ripresentazione del modello semplificato è necessaria solo qualora varino i 

parametri che vanno in esso compilati, mentre gli altri dati relativi ai sodalizi sportivi 

di cui l’Agenzia delle Entrare vuole entrare in possesso sono ottenuti attraverso i 
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 “Il modello Eas” di Negro M. e Alberti P. in Manuale delle associazioni sportive, Eutekne, Torino 2011, pag. 395. 

252
 Procedura prevista dall’Agenzia delle Entrate con le circ. 45 e 51 del 2009 per associazioni sportive, società 

sportive e Federazioni sportive controllate dal CONI, al fine di evitare duplicazioni di dati e semplificare gli 

adempimenti dei soggetti obbligati. 



153 

 

registri federali o delle Onlus, sulla base di accordi con gli organi depositari degli 

stessi. 

Nel caso in cui l’ente perda i requisiti qualificanti previsti dalla normativa tributaria, 

deve essere compilato l’apposito riquadro del modello EAS, al fine del calcolo del 

termine di 60 giorni entro il quale deve essere ripresentato il modello. 

Per l’omessa, infedele o incompleta comunicazione del modello EAS non sono previste 

specifiche sanzioni.  

Tuttavia, poiché la comunicazione dei dati rilevanti ai fini fiscali costituisce un onere 

normativo per gli enti interessati, l’omessa presentazione entro i termini comporta 

l’inapplicabilità dei regimi fiscali agevolati ai fini delle imposte sui redditi e dell’IVA, 

ai sensi degli artt. 148 TUIR e 4 del D.P.R. n. 633/72.  

Nonostante la circolare 12/E/2009 dell’Agenzia delle Entrate abbia stabilito che gli enti 

obbligati che non assolvono alla compilazione del modello decadono dai benefici 

fiscali, sul tema, la dottrina tributaria lamenta comunque la mancanza di altri 

chiarimenti ufficiali da parte dell’Amministrazione Finanziaria e non risulta chiaro 

soprattutto, il momento da cui decadono i regimi fiscali di favore conseguentemente 

alla mancata presentazione del modello EAS253. 

Restano comunque fermi i poteri di controllo dell’Agenzia delle Entrate relativi anche 

ai soggetti che hanno regolarmente presentato il modello EAS e in relazione alle 

attività pregresse e ai benefici già usufruiti. Inoltre l’Agenzia delle Entrate può 

controllare la reale sussistenza dei requisiti che consentono l’esonero 

dall’adempimento in esame. 

L’infedele comunicazione inoltre, espone il rappresentante legale dell’ente sportivo a 

sanzioni civili e penali per dichiarazioni mendaci, ai sensi dell’art. 76 del D.P.R. n. 

445/2000. 
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 Capogrossi Guarna F. “Modello enti associativi (Eas): nuovi chiarimenti e rinvio dei termini di trasmissione” Il 

Fisco 42/2009 pag. 7020, sottolinea come l’inadempimento della trasmissione del modello “sembra comportare la 

perdita dei benefici fiscali a decorrere dalla scadenza di invio e non anche per il passato. In ogni caso, permangono 

forti rischi di essere sottoposti ad attività di verifica e controllo sostanziale da parte degli organi accertatori per le 

attività pregresse e i benefici già goduti, anche se tale attività accertativa risulterà più difficoltosa in concreto per 

carenza dei dati analitici di riscontro in possesso dell’Amministrazione Finanziaria. 
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Per quanto riguarda errori di compilazione puramente formali invece, l’Agenzia delle 

Entrate si è impegnata a non applicare sanzioni. 

Il modello EAS è il mezzo attraverso il quale l’Amministrazione Finanziaria accede alle 

informazioni fiscalmente rilevanti, sinonimo, per gli enti che lo compilano, di un 

atteggiamento trasparente e collaborativo. Considerate le agevolazioni fiscali di cui 

possono avvalersi gli enti sportivi dilettantistici, gli Uffici ritengono meritevoli di tali 

facilitazioni esclusivamente coloro i quali consentano loro il monitoraggio e la 

prevenzione di fattispecie elusive ed evasive, tipiche dei settori, quali quello degli enti 

non commerciali, in cui i benefici vengono arbitrariamente applicati. 
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4.4 I compensi erogati nell’esercizio diretto di attività sportiva dilettantistica 

La qualificazione attribuita dalle Federazioni sportive nazionali non è sufficiente a 

stabilire che le attività svolte dagli atleti dilettanti non assumano rilevanza sotto il 

profilo reddituale. 

La giurisprudenza comunitaria254 ha stabilito che, a seguito della recente evoluzione 

della pratica sportiva, la distinzione fra lo sportivo dilettante e quello professionista 

tende sempre più ad attenuarsi.  

L’orientamento recente del CONI e quello della giurisprudenza inoltre, relativamente 

all’ordinamento sportivo italiano, hanno affermato la possibile sussistenza di un vero e 

proprio rapporto di lavoro sportivo qualora le prestazioni degli atleti dilettanti 

vengano remunerate in maniera aggiuntiva alle usuali forme di rimborsi spese255. 

E’ oramai consolidata quindi, la tesi secondo cui anche dall’attività sportiva 

dilettantistica scaturiscono conseguenze di carattere tributario per i redditi dei 

protagonisti del settore256. 

I compensi diretti ai soggetti che svolgono le proprie prestazioni nell’esercizio di 

attività sportiva dilettantistica, si avvalgono di un regime fiscale agevolato ai sensi 

degli artt. 67 e 69 del TUIR e dell’art. 25 della L. n. 133/1999.  

Le retribuzioni possono avvenire tramite indennità di trasferta, rimborsi forfetari di 

spesa, premi o altri compensi.   

Tutte queste forme di corresponsione di denaro beneficiano dell’esclusione da obblighi 

contributivi e assicurativi (INPS E INAIL), tuttavia possono essere soggette alla 

contribuzione presso l’ENPALS257. 

                                                           
254

 Corte di Giustizia CE, cause riunite C-51/1996 E C-191/1997. 

255
 Sul punto si vedano art. 35 co.3 del D.P.R. n.157/1986, ord. Tribunale di Trento 27/10/2008, Corte di Cassazione 

sent. n. 1713/2010. 

256
 Mattesi E. “La tassazione degli atleti dilettanti”, il Fisco 12/2011, pag. 1856. 

257
 Con il D.L.C.P.S. 16 luglio 1947, n. 708, successivamente ratificato, con alcune modifiche, con L. 29 novembre 

1952, n. 2388, è stato istituito l’Ente Nazionale di Previdenza e di Assistenza per i Lavoratori dello Spettacolo 

(E.N.P.A.L.S.), per la gestione dell’assicurazione obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti in favore dei 

lavoratori dello spettacolo. Il quadro delineato è stato poi ulteriormente arricchito con l’attribuzione all’Ente della 

tutela assicurativa di quella particolare forma di spettacolo costituita dallo sport (L. 14 giugno 1973, n. 366). 
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Ai sensi dell’art. 67 co. 1 lett. m) del TUIR, i compensi erogati dal CONI, dalle 

Federazioni sportive nazionali, dagli Enti di promozione sportiva e dagli organismi ad 

essi affiliati quali le associazioni e società sportive dilettantistiche, e destinati ai 

soggetti che svolgono le proprie prestazioni nell’esercizio diretto di attività sportiva 

dilettantistica, costituiscono redditi diversi per i percettori. 

L’art. 35 co. 5 del D.L. n. 207/2008, convertito nella L. n. 14/2009, ha stabilito che nella 

nozione di “esercizio diretto di attività sportive dilettantistiche” di cui all’art. 67 co. 1 

lett. m) del TUIR, “sono ricomprese la formazione, la didattica, la preparazione e 

l’assistenza all’attività sportiva dilettantistica”. 

Con la ris. n. 38/2010 l’Agenzia delle Entrate ha precisato che il requisito di 

collegamento fra l’attività resa dal percipiente del compenso e l’effettuazione della 

manifestazione sportiva, non è più necessario in virtù delle intervenute novità 

normative del suddetto art. 35 co. 5 del D.L. n. 207/2008258.  

Precedentemente venivano agevolati esclusivamente i soggetti che “facevano” attività 

sportiva mentre non quelli che con la loro attività volontaristica permettevano che il 

sistema sportivo potesse continuare ad esplicarsi senza l’intervento dello Stato259. 

Queste figure imprescindibili della struttura del mondo dello sport sono ad esempio i 

membri del CONI, delle Federazioni sportive nazionali e degli Enti di promozione 

sportiva. 

In base alle disposizioni attualmente in vigore, il regime di favore è invece applicabile 

anche a tutti quei soggetti che svolgono il loro operato in maniera ausiliaria e 

collaterale all’espletamento della disciplina sportiva vera e propria, quali ad esempio i 

commissari che valutano l’operato degli arbitri, gli addetti che gestiscono l’attività 
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 Con la ris. n. 38/2010 l’Agenzia delle Entrate si è conformata a quanto l’ENPALS aveva già ratificato con la circ. n. 

18/2009, e con i chiarimenti forniti dal Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali in ordine alla 

corretta interpretazione del citato art. 35 comma 5 del D.L. n. 207/2008. Non assume più alcuna rilevanza la 

circostanza che le attività medesime siano svolte esclusivamente nell’ambito di manifestazioni sportive ovvero siano 

a queste ultime funzionali.  

259
 Caira E. “Fisco e calcio dilettantistico”, F.I.G.C., Roma, 2012, pag. 226-227. 
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amministrativa e di segreteria ma non presenziano alle manifestazioni sportive260 o il 

personale specializzato nella preparazione atletica degli sportivi durante le sedute 

d’allenamento. 

E’ stato definitivamente superato quindi, l’orientamento precedente, derivante dalla 

ris. n. 34/2001 dell’Agenzia delle Entrate. Questa aveva infatti affermato che la 

disciplina agevolativa era applicabile esclusivamente ai soggetti che partecipano 

direttamente alla realizzazione della manifestazione sportiva a carattere dilettantistico 

o le cui prestazioni erano funzionali alla concreta realizzazione dell’evento stesso. 

Erano compresi, oltre a quelli degli atleti, i compensi dei dirigenti che presenziavano 

alle manifestazioni sportive. 

Devono definitivamente ritenersi superati gli aspetti collegati all’inapplicabilità della 

disciplina in esame nei casi in cui non ci sia la presenza di un evento sportivo vero e 

proprio o l’attività sia fine a se stessa. Il caso esemplificativo, ora sicuramente 

ricompreso fra la disciplina di favore precedentemente escluso, è quello dei compensi 

dell’allenatore che coordina l’attività di appassionati che non partecipano a campionati 

dilettantistici ma si ritrovano al solo fine di trarre giovamento fisico dall’attività 

motoria261.  

Per tutti i soggetti che beneficiano dei compensi sportivi la normativa prevede poi 

l’obbligo assicurativo contro gli infortuni. La polizza può essere stipulata presso una 

qualsiasi compagnia assicuratrice, sulla base di criteri di mercato, ai sensi dell’art. 51 

co. 2-bis della L. n. 289/2002. 

L’agevolazione di maggior portata è sicuramente quella prevista dall’art. 69 co. 2 del 

TUIR. 

Questo stabilisce che le indennità, i rimborsi forfetari, i premi e i compensi di cui all’art 

67 co. 1 lett. m) del TUIR, non concorrono a formare il reddito del soggetto a cui 

vengono erogati fino all’ammontare complessivo annuo di 7.500 euro262. Questo 

                                                           
260

 Questi rapporti di collaborazione coordinata e continuativa erano comunque stati ricompresi dalla disciplina 

agevolativa già con la L. n. 289/2002. 

261
 Forte N. in “Società ed associazioni sportive” Il sole 24 ore ed., Milano, 2005, pag. 309. 

262
 Limite stabilito dall’art. 90 co. 3 lett. b) della L. n. 289/2002. 
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equivale ad escludere da tassazione la maggior parte dei compensi di carattere 

sportivo dilettantistico. 

Vengono inoltre esclusi dal reddito anche tutti i rimborsi delle spese documentate263 

relative al vitto, all’alloggio, al viaggio264 e al trasporto se sostenute in occasione di 

prestazioni effettuate fuori dal territorio comunale di appartenenza. 

Per quanto stabilito dall’art. 25 co. 1 della L. n. 133/1999, i soggetti che erogano 

compensi superiori alla soglia limite, devono invece effettuare, in qualità di sostituti 

d’imposta, una ritenuta pari all’aliquota IRPEF del primo scaglione di reddito 

(attualmente 23%), aumentata dello 0,9% di addizionale regionale fissa, per la parte 

superiore ai 7500 euro. 

La ritenuta del 23,9% sui compensi imponibili265 fino a 28.158,28 euro, è a titolo 

d’imposta, mentre, sui compensi imponibili superiori a tale limite, è a titolo d’acconto e 

il soggetto viene poi tassato secondo il regime ordinario IRPEF. 

I percipienti devono sempre autocertificare alla società o associazione sportiva 

dilettantistica erogante, all’atto del pagamento, ma prima dell’effettivo esborso della 

contribuzione, l’ammontare dei compensi della stessa natura già incassati da altri 

soggetti durante l’anno solare266.  

Solo sulla base della dichiarazione formulatagli dal beneficiario, l’ente sportivo che 

dispone il pagamento, opera o meno la ritenuta.   

Si ricorda inoltre che per gli enti sportivi che si avvalgono del regime agevolato della L. 

n. 398/1991, anche i pagamenti dei compensi sportivi, se superiori ai 1.000 euro, vanno 

                                                           
263

 Per rimborsi delle spese documentate devono intendersi sia i rimborsi in forma analitica o a piè di lista sia i 

rimborsi alle spese chilometriche. 

264
Differentemente dalle indennità, i rimborsi chilometrici fanno riferimento a spese derivanti dall’utilizzazione 

dell’autovettura di proprietà del beneficiario del rimborso. Sono erogabili solo conseguentemente ad espressa 

previsione del legale rappresentate dell’ente sportivo. I rimborsi chilometrici inoltre, contengono l’importo 

rimborsabile per ciascun chilometro, determinato da tabella nazionale ACI e vanno sempre indicati i luoghi di 

partenza ed arrivo, e  la data, della trasferta. 

265
 La ritenuta viene calcolata applicando l’aliquota alla differenza fra  l’importo del compenso e i 7.500, soglia limite 

dell’esenzione a tassazione. 

266
 Circolare n. 60/2001 dell’Agenzia delle Entrate e art. 2 co. 2 del D.M. n. 473/1999. 
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effettuati attraverso metodologie di pagamento tracciabili ai fini di non incorrere nella 

decadenza del regime di favore. 

Per alcuni atleti dilettanti, i compensi ricevuti in cambio delle prestazioni sportive 

dilettantistiche potrebbero inoltre alterare la situazione reddituale e contributiva del 

nucleo familiare d’appartenenza.  

Il limite di reddito per essere considerati fiscalmente a carico infatti, per figli o altri 

familiari, è di soli 2.840,51 euro annui267, al lordo degli oneri deducibili.  

Tuttavia, in tale soglia, non vanno mai ricomprese le somme di cui all’art. 67 co. 1 lett. 

m) del TUIR, che sono escluse dal reddito da considerare ai fini del calcolo.  

Le entrate derivanti dal mondo dello sport dilettantistico quindi, non influiscono mai 

sulla determinazione dei soggetti a carico del nucleo familiare d’appartenenza, salvo 

eccedano il limite annuo di 28.158,28 euro. 

Alcune peculiarità riguardano eventuali punti di contatto fra lo sport dilettantistico e 

quello professionistico: i compensi corrisposti all’atleta professionista che è impegnato 

in una manifestazione dilettantistica, o alternativamente all’arbitro dilettante nel caso 

in cui diriga una gara fra professionisti, non possono rientrare nel regime agevolato ma 

vanno considerati proventi da attività autonoma occasionale, come confermato anche 

dalla ris. 34/2001 dell’Agenzia delle Entrate. 

L’art. 90 co. 23 della L. n. 289/2002 stabilisce invece delle condizioni particolari per i 

dipendenti pubblici che prestano la propria opera anche in associazioni e società 

sportive dilettantistiche.  

Tali soggetti possono prestare attività in ambito sportivo esclusivamente fuori 

dall’orario di lavoro, fatti salvi gli obblighi di servizio e sempreché lo facciano a titolo 

gratuito e previa comunicazione all’Amministrazione di appartenenza268. 

Ai dipendenti pubblici possono essere elargite somme esclusivamente a titolo di 

indennità di trasferta e rimborsi spese, e l’Agenzia delle Entrate, al fine che la norma 

                                                           
267

 Per il reddito complessivo ai fini IRPEF, il periodo d’imposta corrisponde sempre all’anno solare. 

268
 La normativa prevede ora una mera comunicazione all’Amministrazione, mentre precedentemente faceva 

riferimento ad una vera e propria autorizzazione che il prestatore doveva ottenere per poter prestare attività anche 

in ambito sportivo dilettantistico. 
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non possa essere aggirata, ha specificato che gli emolumenti non possono mai essere di 

ammontare tale da farli ritenere estranei a dette forme di rimborso269. 

La prestazione del dipendente pubblico inoltre, osserva la dottrina tributaria, deve 

limitarsi al solo ambito sportivo dilettantistico ed escludere qualunque altra forma di 

remunerazione per attività prestata al di fuori dell’ambito istituzionale.  

Tutti gli eventuali rimborsi forfetari per l’attività prestata dai dipendenti pubblici, 

anche se svolta nel comune di appartenenza, vanno valutati attentamente sulla base 

delle diverse fattispecie che si prospettano di volta in volta, al fine gli stesse somme 

non possano essere considerate come vere e proprie forme di “compenso mascherato” 

erogato dall’ente sportivo e quindi vietate in base alla normativa vigente270. 
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 Circolare n. 21/2003 Agenzia delle Entrate. 

270
 Capogrossi Guarna F. Liparata A. “Società e associazioni sportive dilettantistiche”, Giuffrè, Milano, 2005, pag. 

179. 
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4.5 La raccolta fondi, art. 25 co. 2 della L. 13/5/1999 n. 133 

Le associazioni e società sportive possono dare vita ad una raccolta pubblica di fondi al 

fine di reperire risorse per lo svolgimento della propria attività, ed ottenere 

un’ulteriore forma di sostenimento parallela a quella dei versamenti degli associati.  

La sopravvivenza degli enti no profit viene quotidianamente minacciata dall’impatto 

che la crisi ha in particolare sul settore del no profit e più specificatamente su quello 

sportivo dilettantistico.  

Ciò richiede che tali enti intraprendano sempre più spesso momenti conviviali 

finalizzati al proprio “fundraising”271. 

La raccolta pubblica di fondi può concretizzarsi in uno spettacolo, una serata evento, 

un torneo o nella vendita di oggetti di modico valore in occasione di festività nazionali 

o patronali.  

Grazie alla disposizione del comma 3 dell’art. 143 Tuir, i fondi pervenuti in occasione 

di tali ricorrenze non concorrono alla formazione del reddito degli enti non 

commerciali. 

Ciò vale sia ai fini delle imposte dirette che dell’Iva, essendo l’iniziativa di carattere 

occasionale e quindi, per definizione, non soggetta all’imposta sul valore aggiunto e ad 

ogni altra imposta272. 

Affinché le raccolte pubbliche possano usufruire di un regime di favore 

generalizzato273, è necessario siano destinate ad un’ampia platea di persone senza 

distinzione alcuna fra i soggetti destinatari (raccolta pubblica) e presentino il carattere 

di occasionalità così da non poter essere ricondotte all’abitualità tipica dei redditi 

d’impresa. 
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 Martinelli G. Misuraca C. “Trattamento fiscale delle attività occasionali delle asd” in Euroconference News 

22.10.2014 

272
 Art. 2 co. 2 del D.Lgs. n. 460/97. 

273
 Va infatti precisato che ai fini IVA i proventi derivanti dalla cessione di beni nuovi non di modico valore, la 

somministrazione di alimenti e bevande, pubblicità commerciale e sponsorizzazioni, prestazioni alberghiere, di 

alloggio, di trasporto e di deposito, gestione di spacci aziendali e mense, organizzazione di viaggi e soggiorni 

turistici, gestione di ferie ed esposizioni a carattere commerciale sono sempre considerati proventi di carattere 

commerciale. 
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La ratio sottesa alla norma è quella di incentivare, secondo la dottrina tributaria274, una 

delle forme di finanziamento più importanti per queste tipologie di enti, purché essa 

rispetti determinate caratteristiche. 

Per le associazioni e società sportive che si avvalgono del regime forfettario di cui alla 

L. n. 398/1991, le raccolte pubbliche di fondi sono disciplinate  dall’art. 25 della L. n. 

133/1999, come modificato dall’art. 37 della L. n. 342/2000. Quest’ultimo prevede la 

possibilità di effettuare particolari raccolte occasionali e saltuarie di fondi attraverso 

qualsiasi modalità, i cui proventi sono esclusi dal reddito imponibile. 

Nei confronti degli enti in regime agevolato tuttavia, la legge stabilisce che non 

concorrono mai a formare il reddito imponibile per un numero di eventi non superiore 

a due per anno e per un importo non superiore al limite annuo complessivo di 

51.645,69 euro275 i proventi realizzati nello svolgimento di attività commerciali 

connesse agli scopi istituzionali276. 

Tali introiti, perché siano esclusi da tassazione inoltre, devono essere incassati da enti 

dotati dei requisiti qualificanti, ovvero dotati del riconoscimento CONI e in regime 

opzionale L. n. 398/1991. 

La dottrina tributaria osserva come il superamento del limite annuo relativo ai 

proventi ottenuti durante le raccolte pubbliche di fondi comporti, in capo agli enti 

sportivi, conseguenze differenti relativamente all’applicazione del regime ordinario 

delle imposte sui redditi e di quello dell’imposta sul valore aggiunto277. 

I proventi eccedenti la soglia limite di 51.645,69 euro sono sempre imponibili dal punto 

di vista reddituale. Si tratta di una sorta di “franchigia”, oltrepassata la quale i proventi 

diventano imponibili, ed entro la quale essi sono esenti da tassazione. 

                                                           
274

 Così Falsitta G. Fantozzi A. in Commentario breve alle leggi tributarie, Cedam, Padova 2010. Queste forme di 

finanziamento degli enti non commerciali sono agevolate anche laddove l’elargizione risulta configurarsi quale 

prestazione para-sinallagmatica in quanto correlata anche alla cessione di un bene o alla prestazione di un servizio. 

275
 Il D.M. 133/1999 richiama due variabili legate all’occasionalità: numero di eventi annui massimi pari a due e 

importo massimo di proventi conseguibili 51.645,69 euro. 

276
 Per attività connesse agli scopi istituzionali si intendono quelle strutturalmente funzionali all’espletamento della 

pratica sportiva e svolte in concomitanza ad essa. 

277
 Martinelli G. Misuraca C. “Trattamento fiscale delle attività occasionali delle asd” in Euroconference News 

22.10.2014 
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Diversamente, l’imposta sul valore aggiunto, essendo gli enti sportivi in questione 

comunque assoggettati al regime della L. n. 398/1991 e per questo già soggetti passivi 

Iva, sembrava dal canto suo andasse applicata a tutti i proventi di natura commerciale 

a prescindere fossero concomitanti o meno con il numero massimo di raccolte 

pubbliche di fondi consentite. 

Di diverso avviso è stata invece l’Agenzia delle Entrate, la quale ha affermato che il 

requisito dell’occasionalità278 fa riferimento al numero massimo di eventi consentiti nel 

corso dell’anno, onde per cui entro il limite di due raccolte pubbliche, tutti i proventi 

ottenuti, seppure commerciali, non vanno assoggettati all’imposta sul valore aggiunto 

per carenza del presupposto impositivo. 

Perché i proventi inferiori a 51.645,69 euro siano esclusi da tassazione, l’ente sportivo 

deve comunque redigere obbligatoriamente un apposito rendiconto indipendente da 

quello economico finanziario annuale, ma specifico e correlato all’evento, entro e non 

oltre quattro mesi dall’esercizio in cui si è svolta la celebrazione. 

Nel rendiconto specifico, per quanto previsto sempre dal co. 2 dell’art. 20 del D.P.R. 

600/1973, devono essere indicate anche le entrate e le spese relative a ciascuna delle 

celebrazioni, ricorrrenze o campagne di sensibilizzazione, per mezzo di una relazione 

illustrativa qualora si dimostri necessaria. 

Tale rendiconto non deve necessariamente essere inviato all’Agenzia delle Entrate, ma 

è sufficiente sia predisposto e conservato dall’ente sportivo. 

L’Agenzia delle Entrate con la circolare 59/E del 2007, ha specificato che: “è necessario 

individuare e quantificare un rapporto tra i fondi raccolti e la loro destinazione, 

prevedendo che i costi totali, sia amministrativi, sia per l’attività di raccolta fondi, 

debbano essere contenuti entro limiti ragionevoli e tali da assicurare che, dedotti tali 

costi, residui comunque, una certa quota di fondi da destinare ai progetti e alle attività 

per cui la campagna è stata attivata.  

                                                           
278

 L’IVA si applica sulle cessioni di beni e sulle prestazioni di servizi effettuate nel territorio dello Stato nell’esercizio 

di imprese o nell’esercizio di arti e professioni (art. 1 del DPR 633/72). Ricordiamo che per esercizio di arti e 

professioni si intende l’esercizio per professione abituale, anche se non esclusiva, di qualsiasi attività di lavoro 

autonomo (art. 5 del DPR 633/72). Per cui, sono soggette ad IVA solamente le attività che vengono svolte in modo 

abituale. Pertanto, le prestazioni occasionali non sono soggette ad IVA. 
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Sempre la stessa circolare specifica inoltre che la raccolta fondi non può essere attivata 

per sostenere l’attività dell’ente nel complesso ma deve essere ben individuata 

l’iniziativa solidaristica che si intende sostenere279. 

Ai fini pratici, tale rendiconto può essere riportato in calce al bilancio, sul libro dei 

verbali delle assemblee dell’ente; in alternativa può essere istituito un apposito registro 

dei rendiconti senza la necessità di alcuna formalità iniziale. 

Al pari degli altri documenti contabili, il rendiconto va conservato, agli effetti fiscali, 

fino a quando non sia divenuto definitivo l’accertamento relativo al periodo d’imposta 

cui si riferisce e, in caso di controversia pendente, anche oltre il termine decennale 

previsto dall’art. 2220 c.c.. 

Inoltre per le associazioni e società sportive dilettantistiche, i proventi derivanti dalle 

raccolte di fondi, anche se costituiscono reddito non imponibile, vanno 

obbligatoriamente annotati nel modello di cui al DM 11.02.1997, ovvero nel registro dei 

corrispettivi. 

In merito alla mancata redazione dello specifico rendiconto previsto dall’art.  5 del 

D.M. n. 473/1999, inizialmente erano sorte notevoli perplessità circa gli effetti che 

quest’ultima poteva produrre, in particolare si temeva che ciò potesse portare alla 

disapplicazione del regime di cui alla L. 398/91. 

E’ da ritenere, tuttavia, che la mancata redazione del rendiconto non possa comportare 

la decadenza dalle agevolazioni previste dalla L. 398/91, ma, eventualmente, soltanto 

l’inapplicabilità della disposizione di esclusione dall’Ires per i proventi realizzati ex art. 

25, comma 2, lett. b) della L. 133/1999 e non rilevati nel rendiconto cui era tenuta la 

società sportiva.  

Quindi, ai fini della determinazione del reddito imponibile, i proventi per i quali non si 

è provveduto alla redazione del rendiconto, vanno assoggettati a tassazione, 

                                                           
279

 L’Agenzia delle Entrate ha affermato che le raccolte pubbliche di fondi sono finalizzate a reperire risorse da 

destinare ad una specifica finalità e non debbono essere utilizzate come semplice escamotage per autofinanziarsi, 

nonostante nella prassi sia effettivamente questa la finalità ultima per la quale celebrazioni, ricorrenze e campagne 

di sensibilizzazione vengono allestite dagli enti sportivi. 
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analogamente ai proventi conseguiti nell’esercizio di attività commerciali dall’art. 2, 

comma 5, dalla L. 398/91, con l’applicazione di redditività pari al 3%.  

I proventi stessi, considerati alla stregua degli altri proventi commerciali, devono 

concorrere alla determinazione del plafond dell’importo di 250.000 euro, il cui 

superamento comporta la decadenza dai benefici della stessa L. 398/91. 

L’Agenzia delle Entrate, con la circolare 9/E del 2013, ha inoltre sancito che la mancata 

redazione del rendiconto non comporta l’inapplicabilità della disposizione di 

esclusione dall’Ires per i proventi realizzati durante la raccolta pubblica di fondi e non 

rilevati, sempre che, in sede di controllo sia comunque possibile fornire una 

documentazione idonea ad attestare la realizzazione dei proventi esclusi dal reddito 

imponibile280. 

 

 

4.6 La destinazione del cinque per mille dell’IRPEF alle ASD 

Tutti i soggetti del settore no profit, comprese quindi le associazioni sportive 

dilettantistiche, possono essere destinatarie della quota del cinque per mille dell’IRPEF.  

L’art. 1 della L. n. 190/2014 ha recentemente confermato anche per l’esercizio 2015, ed i 

successivi, le disposizioni relative al riparto del cinque per mille nei confronti degli enti 

sportivi. 

In ottemperanza alla volontà più volte esplicitata in passato in tal senso dal CONI, 

dalla FIGC e dalla Lega Nazionale Dilettanti, con la legge n. 296/2006 era stato disposto 

per la prima volta che una quota pari al cinque per mille dell’IRPEF potesse essere 

destinata, in base alla volontà del contribuente, alle finalità sportive perseguite da 

alcuni enti dilettantistici.  

                                                           
280

 Per l’ente sportivo dilettantistico si desume, da tale disposizione, l’importanza, a tal fine, della redazione 

particolareggiata del rendiconto relativo all’evento. In mancanza di esso infatti, difficilmente, l’ente potrà 

dimostrare ai verificatori con precisione l’effettiva movimentazione di entrate ed uscite attinenti all’ avvenimento. 

E’ logico ritenere inoltre, che all’assenza del rendiconto consegue nella maggior parte dei casi anche l’assenza della 

relazione illustrativa allegata, l’altro elemento di trasparenza della celebrazione. 
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Tale somma non incide sul meccanismo di destinazione dell’otto per mille dell’IRPEF a 

confessioni religiose riconosciute e allo Stato per finalità sociali o umanitarie, ed il 

contribuente può esprimere entrambe le scelte. 

I sodalizi sportivi destinatari della disciplina in oggetto, devono però essere dotati di 

particolari caratteristiche ed aver presentato l’apposita domanda all’Agenzia delle 

Entrate. 

Tutte le associazioni sportive dilettantistiche destinatarie del cinque per mille, devono 

essere obbligatoriamente provviste sia del riconoscimento sportivo del CONI che 

dell’affiliazione ad una Federazione sportiva nazionale a una Disciplina associata o ad 

un Ente di promozione sportiva.  

E’ imprescindibile anche che l’ente sportivo sia dotato del settore giovanile e come 

stabilito dalla circolare n. 56/2010 dell’Agenzia delle entrate che l’ente sia connaturato 

dal perseguimento di finalità non lucrative. 

Inoltre, tali enti devono svolgere attività di rilevanza ed interesse sociale, intendendosi 

per tale l’avviamento a la formazione allo sport in favore dei giovani, l’avvicinamento e 

avviamento allo sport di soggetti di età superiore ai sessant’anni e la pratica di attività 

sportiva nei confronti di soggetti svantaggiati a causa delle loro condizioni fisiche, 

psichiche, economiche, sociali o familiari. 

I soggetti beneficiari del contributo del cinque per mille, sono obbligati inoltre alla 

redazione di un apposito rendiconto, corredato da una relazione illustrativa, nella 

quale si deve indicare in modo chiaro e trasparente quale sia stata la destinazione delle 

somme percepite.  

Tale documento va effettuato entro un anno dalla ricezione del contributo (obbligo 

ribadito dalla C.M. n. 10/E/2012). 

Il rendiconto specifico sugli introiti incassati grazie alla devoluzione dei contribuenti di 

una quota del cinque per mille va trasmesso all’Agenzia delle Entrate entro trenta 

giorni dalla scadenza del termine per la sua compilazione, qualora i contributi siano di 

importo pari o superiore a 20.000 euro. La documentazione va esclusivamente 

conservata per dieci anni dalla data di compilazione per i soggetti che hanno invece 
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percepito importi inferiori a 20.000 euro e la comunicazione va in questi casi fatta solo 

conseguentemente all’ espressa richiesta dell’Agenzia delle Entrate. 

In caso di violazione dell’obbligo di rendicontazione, per le associazioni e società 

sportive dilettantistiche è prevista una sanzione amministrativa da 500 a 10.000 euro. 

La Corte Costituzionale, con la sentenza n. 202/2007 sancisce, essendo il 5 per mille una 

erogazione di carattere liberale fatta da soggetti privati ed agendo l’Erario come 

semplice mandatario dei contribuenti, la piena neutralità fiscale del contributo sia in 

termini di imposte dirette che indirette. 

La dottrina tributaria281 ha più volte esplicitato che tutte le previsioni relative agli 

obblighi a cui sono soggetti gli enti sportivi per poter beneficiare delle erogazioni, 

essendo entrate in vigore con effetto retroattivo solo nel 2009, hanno comportato non 

poche problematiche in passato.  

Precedentemente infatti, si riteneva sufficiente la semplice iscrizione al CONI, e nulla 

era previsto in termini di attività di rilevanza sociale, redazione del rendiconto e 

affiliazione a Federazioni sportive per poter beneficiare della disciplina. 

Nonostante non fossero previsti tali requisiti, con l’entrata in vigore del D.L. n. 

112/2008, convertito dalla L. n. 133/2008 e pubblicato nel 2009, i criteri qualificanti 

ancora oggi in vigore, sono stati considerati necessari retroattivamente anche per le 

annualità precedenti282, e gli importi che erano stati erogati agli enti non in possesso del 

settore giovanile o che non ponevano in essere attività di rilevanza sociale, sono stati 

recuperati dall’Amministrazione Finanziaria e destinati all’Erario. 

L’aspetto critico da considerare è sicuramente quello che riguarda le persone fisiche 

che, pur avendo elargito correttamente delle somme sulla base di una legge dello Stato 

allora in vigore, si sono visti privati della loro libertà di scelta. 

I requisiti qualificanti perché i sodalizi sportivi possano usufruire della disciplina oggi 

sono oramai dati per scontati, nonostante la dottrina tributaria spesso abbia 

sottolineato come anche in commento ad essi possano essere sollevate delle perplessità. 
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 Martinelli G. Scrivano F. “Il cinque per mille alle associazioni sportive dilettantistiche”in Corriere Tributario 

21/2009 pag. 1703. 

282
 Si tratta del 2006, 2007 e del 2008. 
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La valutazione della sussistenza dei requisiti ad esempio, deputata al CONI, previo 

inoltro della relativa autocertificazione sulla base dei modelli predisposti dall’Agenzia 

delle Entrate, stride con la reale struttura del Comitato, inadatto oltre che tecnicamente 

non modulato per onorare simili compiti di verificazione283. 

Il concetto della prevalenza delle attività di rilevanza sociale che l’ente deve porre in 

essere inoltre, ovvero quelle destinate a giovani, agli anziani o a persone disabili, non 

appare chiaro.  

La normativa dovrebbe specificare se il concetto ed il criterio della prevalenza debba 

essere inteso in senso numerico quantitativo ovvero finanziario-qualitativo. La 

maggior parte degli enti sportivi dilettantistici ha un numero di tesserati,  delle 

strutture e del personale  che in via prevalente sono riconducibili all’attività di settore 

giovanile, e quindi la disciplina in oggetto sembrerebbe rispettata. Nell’ accezione 

finanziaria e qualitativa della normativa invece, sarebbero davvero pochissime le 

associazioni e società sportive che potrebbero beneficiare dell’erogazione del cinque 

per mille, in quanto nella prassi la maggior parte dei sodalizi destina gran parte degli 

introiti e dei contributi incassati al sostenimento delle spese per l’allestimento della 

prima squadra e non per il settore giovanile e didattico. 

Nella prassi si assiste per tali ragioni a comportamenti sospetti, spesso parzialmente 

giustificabili in ragione di una disciplina poco chiara e facilmente aggirabile. 

Anche le società sportive, nonostante la legge non le menzioni esplicitamente, 

potrebbero avvalersi della disciplina relativa alle destinazioni del cinque per mille 

basandosi sull’interpretazione letterale della L. n. 289/2002, in ragione della quale, tutte 

le agevolazioni tributarie in capo alle associazioni sportive sono estendibili anche ad 

esse284.  

                                                           
283

 Soprattutto coerentemente al disegno costituzionale dell’ordinamento sportivo, la dottrina tributaria sottolinea 

come sarebbe più opportuno affidare alle Federazioni tale compito, essendo le stesse punto di raccordo fra enti 

sportivi dilettantistici e Coni. Martinelli G. Scrivano F. “Il cinque per mille alle associazioni sportive dilettantistiche”in 

Corriere Tributario 21/2009 pag. 1704. 

284
 Possono essere considerate beneficiarie della disposizione anche le società sportive di capitali e cooperative, 

nonostante la legge faccia riferimento alle sole associazioni infatti, la disciplina tributaria per gli enti sportivi ai sensi 
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La dottrina tributaria tende però a non confermare questa ipotesi, in ragione 

dell’intrinseca natura commerciale sotto il profilo fiscale di cui godono le stesse società 

sportive di capitali. 

Mancando le comunicazioni fra Coni ed Agenzia delle Entrate, ed essendo il Comitato 

sprovvisto del potere di controllare gli elenchi del Fisco, numerosi enti sportivi seppur 

privi dei requisiti, mancando gli opportuni controlli si sono potuti avvalere dei 

contributi dei loro tesserati, dopo aver fatto campagna fra loro di questa possibilità285.  

Ad oggi manca comunque un parere ufficiale chiarificatore dell’Agenzia delle Entrate 

sulla possibile erogazione del cinque per mille anche alle società sportive di capitali e 

alle cooperative: c’è da chiedersi se le stesse vadano considerate alla pari delle 

associazioni come accade riferendosi alle agevolazioni fiscali istituite per il settore 

sportivo, o rientrino comunque nel novero delle società di capitali patrimonializzate, 

come avviene ad esempio riguardo ad alcuni obblighi contabili.  

Per le somme a titolo di cinque per mille dell’IRPEF che non sono, senza alcun dubbio, 

erogate correttamente, o per la mancanza dell’iscrizione al CONI dell’ente sportivo, o 

per mancanza delle comunicazioni obbligatorie o ancora per l’inesistenza dei 

rendiconti appositamente creati al fine di garantire chiarezza e trasparenza alla 

procedura, l’Amministrazione competente emana sempre l’atto di contestazione e 

provvede al recupero.  

Recupero che viene attuato anche qualora l’erogazione delle somme sia fatta ad enti 

che hanno cessato la loro attività o abbandonato anche soltanto quella parte di essa che 

consentiva di accedere al beneficio in oggetto286. 

Qualora l’erogazione sia stata determinata invece sulla base di dichiarazioni mendaci o 

basate su false attestazioni inoltre, gli atti vengono trasmessi all’Autorità giudiziaria. 

                                                                                                                                                                          
di quanto previsto dalla L. n. 289/2002 fa sempre riferimento anche alle società sportive. Saccaro M. “Società 

sportive e cinque per mille, apertura piena” Il sole 24 ore, 26.4.2008, pag. 30. 

285
 Nel 2014 su 8.192 enti sportivi dilettantistici iscritti agli elenchi dell’Agenzia delle Entrate, a seguito di controlli a 

campione svolti dal CONI, sono risultati avere natura giuridica diversa da quella dichiarata ben 303 sodalizi in “Così 

le società sportive rubano il 5 per mille” Fantauzzi P., L’Espresso 8.12.2015. 

286
 Borgoglio A. “Cinque per mille, ultimi chiarimenti dal Fisco” in Il Fisco 47/2010, pag. 7708. 
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Il recupero comporta l’obbligo di riversare all’Erario entro 60 giorni dalla notifica del 

provvedimento contestativo l’intero ammontare percepito, rivalutato secondo gli indici 

ISTAT dell’inflazione, maggiorato degli interessi corrispettivi al tasso legale. 

Laddove l’associazione o società sportiva non ottemperi al versamento, le suddette 

somme vengono recuperate in modo coattivo. 

Il legislatore con tale disciplina ha voluto estendere anche agli enti sportivi la 

possibilità di avvalersi di somme esenti da tassazione.  

Tuttavia, coerentemente a qualsiasi delle discipline agevolative del settore sportivo, 

agli obblighi di iscrizione e qualificazione del sistema sportivo e alla tenuta di una 

minima forma di rendicontazione il Legislatore ha affidato una funzione deterrente 

verso circoli sportivi creati appositamente al fine di usufruire dei benefici fiscali. 
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4.7 Le spese di sponsorizzazione  

Nel mondo sportivo dilettantistico le sponsorizzazioni costituiscono sicuramente una 

componente finanziariamente rilevante.  

Parallelamente a quanto proviene dalle erogazioni liberali, dalle quote associative e 

dagli introiti derivanti dalla destinazione ad essi del cinque per mille dell’IRPEF infatti, 

gli enti sportivi ottengono sostentamento anche dalle aziende con cui stipulano 

contratti di sponsorizzazione.  

La sponsorizzazione è al contempo una delle forme più significative di promozione di 

un marchio o di un prodotto. 

Sussiste generalmente il dubbio se le spese di sponsorizzazione costituiscano, per 

l’impresa che le sostiene, una forma di pubblicità ovvero spese di rappresentanza. 

Appare frequente infatti, nella prassi, che l’Amministrazione Finanziaria contesti la 

natura del corrispettivo erogato sotto forma di sponsorizzazione e lo riconduca alle 

spese di rappresentanza e non a quelle di pubblicità.  

Ciò implica l’impossibilità da parte dello sponsor di dedurre completamente l’importo 

finanziato287. 

Con la giustificazione formale delle spese pubblicitarie accade che vengano erogate 

anche vere e proprie elargizioni ai soggetti terzi da parte delle imprese, per interessi 

personali dell’imprenditore o “tornaconti economici e fiscali” poco meritevoli288. 

                                                           
287

 Le spese di rappresentanza, in base alla disposizione originaria dell’art. 108 TUIR, comma 2, erano deducibili 

nell’esercizio di riferimento o in quote costanti nello stesso e nei quattro successivi nella misura di un terzo del  loro 

ammontare.  In base a quanto disposto dalla L. n. 244/2007, a differenza della normativa previgente, le spese di 

rappresentanza sono ora deducibili entro i limiti dll’1,3% dei ricavi ed altri proventi fino a 10 milioni, dello 0,5% dei 

ricavi e altri proventi fra 10 e 50 milioni e dello 0,1% dei ricavi e proventi per la parte eccedente 50 milioni di euro. I 

criteri di inerenza e congruità ai fini della deduzione, sono stati individuati con il decreto del Ministero 

dell’economia e delle finanze del 19 novembre 2008. Tali criteri qualificanti sono la gratuità, ossia la mancanza di 

una prestazione corrispettiva, l’inerenza, ossia che le spese vengano effettuate con finalità promozionali o di 

pubbliche relazioni, ed infine la ragionevolezza e la coerenza, ovvero che le uscite siano idonee a generare ricavi in 

modo coerente con le pratiche commerciali del settore di appartenenza.  

288
 Borgoglio A. “Le sponsorizzazioni alle associazioni sportive sono sempre spese di pubblicità fino a 200.000 euro” 

in Il Fisco 43/2015. 
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La Cassazione289 è dovuta intervenire ripetutamente per affermare che le spese di 

pubblicità e sponsorizzazione hanno come obbiettivo diretto per le aziende eroganti 

l’incremento delle vendite, mentre le spese sostenute per accrescere il prestigio e 

l’immagine dell’impresa e che mirano a potenziarne le possibilità di sviluppo 

costituiscono spese di rappresentanza290. 

La deducibilità delle sponsorizzazioni è circoscritta dai giudici soprattutto laddove gli 

stessi dubitino che dietro al contratto di sponsorizzazione ci sia un artificio, ovvero che 

una parte delle somme ottenute dall’ente vengano retrocesse al soggetto che le eroga. 

Tuttavia, essendo tali circostanze difficilmente dimostrabili, i giudici si limitano a 

negare la deducibilità integrale dei costi, riconducendoli a spese di rappresentanza e 

disconoscendone la natura pubblicitaria. 

L’art. 90 co. 8 della L. n. 289/2002 però, stabilisce che, ai fini delle determinazione del 

reddito d’impresa, costituiscono sempre spese di pubblicità volte alla promozione 

dell’immagine o dei prodotti del soggetto erogante, fino ad un importo annuo 

complessivo di 200.000 euro, le spese sostenute verso gli enti che svolgono attività 

sportiva dilettantistica. 

Tale previsione normativa di carattere agevolativo, come sostenuto nella circolare 21/E 

del 2003 dell’Agenzia delle Entrate, ha introdotto una presunzione assoluta in ordine 

alla natura delle somme corrisposte. 

Tale presunzione opera purchè gli importi siano destinati alla promozione 

dell’immagine o dei prodotti dello sponsor e che sia riscontrato l’effettivo svolgimento 

di attività sportiva dilettantistica da parte dei beneficiari.  

La disciplina introdotta per l’ambito sportivo dilettantistico, non consente di porre 

alcun sindacato di deducibilità da parte del Fisco291.  

                                                           
289

 Cassazione n. 8679/2011, n. 21270/2008, n. 17602/2008, n. 9567/2007. 

290
 Digregorio Natoli S. in “Attività sportive dilettantistiche e spese di pubblicità” Il Fisco 30/2010, pag. 4875 

sottolinea che per costante e consolidata giurisprudenza e prassi amministrativa nonché conforme dottrina rispetto 

alle spese di rappresentanza le spese di pubblicità e propaganda si sostanziano sempre in un contratto a prestazioni 

corrispettive e non possono mai essere gratuite. 

291
 Commissione tributaria di Novara, sentenza n. 267/2015. 
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Le erogazioni in esame, fino ad un ammontare pari alla soglia menzionata dalla norma, 

devono essere considerate comunque spese di pubblicità se a beneficiarne sono 

sodalizi sportivi regolarmente costituiti.  

Tali spese risultano pertanto integralmente deducibili per il soggetto erogante ai sensi 

dell’art. 108, co. 2, del TUIR292.  

La Commissione tributaria provinciale di Pisa, con la sentenza n. 423/2014, ha 

confermato tale assunto, poiché nel caso devoluto alla sua cognizione, il Fisco non 

aveva eccepito né l’inesistenza della pratica di attività sportiva dilettantistica né il 

superamento della soglia limite dei 200.000 euro. Solo laddove emergano tali rilievi il 

regime di favore di cui al già citato art. 90 della L. n.289/2002 può essere messo in 

discussione293. 

Gli importi che superano la soglia limite dal canto loro, possono comunque costituire 

spese di pubblicità per l’azienda erogante, ma per essi non vale la presunzione 

assoluta. 

L’eccedenza sarà deducibile secondo i principi generali recati dall’art. 109 TUIR e cioè 

competenza, certezza, oggettiva determinabilità ed inerenza della spesa ad attività o 

beni da cui derivano ricavi o altri proventi imponibili. Tutto ciò sempreché i relativi 

accordi dimostrino la natura delle spese, ovvero ci sia un regolare contratto alla base 

del rapporto294. 

Relativamente alle somme eccedenti i 200.000 euro ottenute dalle associazioni sportive, 

continuano però a persistere dubbi circa la loro riconducibilità alle spese di pubblicità o 

viceversa a quelle di rappresentanza, con la conseguente necessità di accertare volta 

per volta l’effettiva funzione della spesa sostenuta rispetto all’attività dell’impresa. 

L’associazione dei dottori commercialisti di Milano, nella norma di comportamento n. 

127/1996, ha catalogato espressamente, e senza troppi requisiti qualificanti, le spese di 

                                                           
292

 Ai fini della determinazione del reddito d’impresa le spese di pubblicità e propaganda sono deducibili 

nell’esercizio in cui sono state sostenute o in quote costanti nell’esercizio stesso e nei quattro successivi (art. 108, 

comma 2, primo periodo, TUIR). 

293
 Ciò era stato affermato anche dalla Commissione tributaria regionale di Roma, sent. n. 126/2006 

294
 Digregorio Natoli S. “Attività sportive dilettantistiche e spese di pubblicità” Il Fisco 30/2010, pag. 4876. 
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sponsorizzazione nel novero delle prestazioni di servizi, riconducendole quindi fra le 

spese di pubblicità295. 

La creazione del particolare regime di favore per gli enti sportivi dilettantistici per i 

quali vale la presunzione assoluta, se tale appartenenza fosse automatica, non si 

sarebbe però resa necessaria.  

Il Legislatore, ha invece ritenuto meritevoli di tutela le sponsorizzazioni fino ai 200.000 

euro, vista la funzione sociale che rivestono gli enti sportivi con cui vengono stipulate, 

ed il regime di favore è stato creato appositamente per limitare i contenziosi che 

altrimenti avrebbero interessato l’ambito sportivo. 

Per le spese di sponsorizzazione eccedenti i 200.000 euro, sostenute dalle imprese e per 

le quali non vale la presunzione assoluta del regime di favore, è consolidata la 

necessità che esse soddisfino determinate caratteristiche296 perché siano interamente 

deducibili e non ricondotte dall’Amministrazione Finanziaria a spese di 

rappresentanza.  

Tuttavia allo stesso tempo, laddove il limite dei 200.000 euro fosse letto in qualsiasi 

caso anche come limite per la qualificazione della spesa quale spesa di pubblicità, per 

rientrare l’eccedenza sempre tra le spese di rappresentanza, ciò porrebbe in essere una 

penalizzazione per tutte le sponsorizzazioni dirette a sodalizi sportivi che operano a 

livello agonistico e necessitano di ingenti entrate per far fronte alle ordinarie spese di 

gestione.  

Tali enti si vedrebbero costretti a rintracciare, molto difficilmente, introiti da 

sponsorizzazioni fra una pluralità di finanziatori297. 

Sia la giurisprudenza di merito che quella di legittimità, sul tema dell’appartenenza 

delle spese di sponsorizzazione a quelle integralmente deducibili, continuano a non 

esprimere un orientamento uniforme. La commissione tributaria provinciale di Lecce298 

ad esempio, richiamando la sent. n. 9567/2007 della Corte di Cassazione, ha 
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 Traballi A. “Le spese di sponsorizzazione” in pratica fiscale e professionale n. 48/2004. 

296
 Sono quelle stabilite dall’art. 109 co. 2 TUIR. 

297
Malguzzi A. Stevanato D. Lupi R. in “Erogazioni a società sportive dilettantistiche e spese pubblicitarie” Dialoghi 

Tributari n. 6/2008, pag. 104. 

298
 Sentenza n. 53/2012. 
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evidenziato relativamente al regime tributario delle sponsorizzazioni che queste sono 

di regola riconducibili tra le spese di pubblicità.  

La stessa Corte di Cassazione, nelle sentenze n. 8679/2011 e n. 3433/2012, ha invece 

qualificato le spese di sponsorizzazione alla stregua delle spese di rappresentanza in 

quanto “garantiscono un accrescimento del prestigio dell’impresa ma non comportano 

un immediato e tangibile impatto in termini di incremento delle vendite”.  

Nel secondo caso di specie, il contribuente, operante nel settore dell’impiantistica per 

imballaggi, non avendo provato la sussistenza di una diretta aspettativa al ritorno 

commerciale garantito dalle spese di sponsorizzazione e non essendo riuscito a 

dimostrare quale potesse essere la concreta finalità d’incremento delle vendite 

apportata dalla sponsorizzazione della sua azienda nelle corse automobilistiche, ha 

visto ricondotto l’importo erogato nel novero delle spese di rappresentanza299. 

Questo orientamento ha comportato non poche incertezze applicative, essendo 

evidentemente difficile per il contribuente dimostrare in sede di accertamento, come 

l’attività di sponsorizzazione comporti direttamente un aumento delle vendite.  

Specialmente in un periodo di difficoltà economica come quello attuale, anche il fatto 

di non perdere ulteriori quote di mercato potrebbe significare il successo delle 

iniziative pubblicitarie in oggetto.  

Le imprese tuttavia, anche al solo fine di provare a rendere oggettiva tale 

dimostrazione, dovrebbero sostenere costi e affidarsi a strutture specializzate alle 

analisi economico statistiche. 

Nella sentenza della Corte di Cassazione n. 3433/2012 inoltre, i giudici hanno 

qualificato le spese di sponsorizzazione come spese di rappresentanza basandosi 

esclusivamente sull’operatività in un settore “diversissimo” rispetto a quello in cui è 

stata effettuata la sponsorizzazione.  

La dottrina sottolinea come in questa interpretazione ci sia un’eccessiva ingerenza sulle 

scelte commerciali liberamente intraprese dall’imprenditore, le quali implicano 
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 Ungaro S. in “La sponsorizzazione non è pubblicità se mancano maggiori ricavi” Il Fisco 14/2012 pag. 2189. 
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necessariamente una valutazione in concreto, differente per ciascuna area 

imprenditoriale e ciascun settore d’appartenenza300. 

Inoltre la sponsorizzazione costituisce oramai un particolare tipo di pubblicità diretto a 

creare un “ritorno in termini economici” attraverso forme di raffinata incentivazione 

dell’impegno sociale, culturale, scientifico o sportivo, capaci di rafforzare in termini di 

penetrazione nel mercato l’impresa e i suoi prodotti. 

Secondo la dottrina inoltre, è innegabile che le spese di sponsorizzazione, alla luce 

anche delle modifiche apportate all’art. 108 TUIR dalla Finanziaria del 2008, non 

possano essere riconducibili alle spese di rappresentanza in quanto espressione di un 

rapporto sinallagmatico ben preciso, in cui l’azienda sostiene un costo e l’ente 

sponsorizzato si impegna a diffondere la denominazione dell’impresa o il singolo 

prodotto301. 

A tale proposito va sottolineato come anche la stessa Amministrazione Finanziaria si 

era pronunciata in passato in favore della natura pubblicitaria dei costi di 

sponsorizzazione, nelle risoluzioni n. 2/1016 del 1974 e n. 9/204 del 1992, sebbene va 

segnalata già al tempo una difformità di vedute per effetto di un parere del Servizio 

centrale degli ispettori tributari302. 

Data l’evidente incertezza applicativa nella risoluzione del problema in esame, nel 

presente e nel passato, il regime dell’ art. 90 co. 8 della L. n. 289/2002 costituisce 

sicuramente una grande forma di tutela per i sodalizi sportivi.  

Esso va considerato alla stregua di una “misura premiale”, che consiste semplicemente 

nell’incontestabilità da parte dell’Amministrazione Finanziaria per i corrispettivi 

inferiori o uguali a 200.000 euro. 
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 Leone F. “Difficoltà nello stabilire la sussistenza di una aspettativa di ritorno commerciale” Bollettino tributario 

2/2013 pag. 147. 

301
La Finanziaria del 2008 invece, relativamente alle spese di rappresentanza aveva espressamente stabilito come 

criterio qualificante la gratuità della prestazione, caratteristica sicuramente non ravvisabile nelle sponsorizzazioni. 

302
Delibera n. 7/1993 del SECIT in cui veniva contestata la posizione assunta dall’Amministrazione Finanziaria 

auspicando un intervento del legislatore chiarificatore sull’appartenenza delle spese di sponsorizzazione a quelle di 

rappresentanza, introducendo limiti di deducibilità in base ai ricavi imponibili ed ai settori di appartenenza. 
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Come sottolineato dalla dottrina, si tratta di un’agevolazione dettata da palesi finalità 

extrafiscali, indirizzata com’è allo sviluppo e al sostenimento delle attività sportive. 

Per gli importi eccedenti la soglia, le tesi giurisprudenziali più recenti hanno posto 

l’attenzione sugli spettatori destinatari dell’evento sportivo sponsorizzato e sull’ambito 

territoriale in cui gli stessi si svolgono per valutare la correttezza della deducibilità.  

La Corte di cassazione ha più volte affermato che ai fini della deduzione occorre 

dimostrare l’idoneità di dette spese di sponsorizzazione a condizionare le scelte dei 

potenziali clienti, da valutare in base all’effettività delle prestazioni, alla tipologia e al 

luogo di svolgimento degli eventi sponsorizzati, alla visibilità del marchio aziendale e 

alla congruità della spesa sostenuta303.  

Sono state anteposte quindi, le problematiche relative alle condizioni necessarie per 

considerare le spese inerenti all’esercizio dell’attività d’impresa. 

Rimane sullo sfondo tuttavia il problema di valutazione caso per caso della natura e 

della destinazione delle spese, rimanendo dubbio il loro carattere pubblicitario o in 

alternativa, se corretto, il loro inquadramento fra le spese di rappresentanza304.  

Di certo la frequente, quantomeno a giudicare dal numero di contestazioni, erogazione 

di “false sponsorizzazioni” che si aggiunge alle difficoltà evidenziate nel dimostrare 

oggettivamente la natura delle spese sostenute, non facilita la risoluzione del problema 

secondo un orientamento univoco ed appare invece influenzarlo negativamente.  

Spesso la posizione assunta dagli Uffici e dalla Cassazione appare aprioristicamente 

influenzata dal timore che l’impresa erogatrice deduca un costo, a fronte delle 

facilitazioni sull’imponibilità dei proventi degli enti sportivi, con restituzione 

“sottobanco” di una quota del contributo all’impresa erogante305. 
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 Sentenza n. 25100/2014, n. 27482/2014, n. 16327/2014. 

304
 E’ stato rilevato a tal proposito, come sia necessaria una valutazione singolare caso per caso per associarle a 

forme pubblicitarie o di rappresentanza, in ragione del fatto che le spese di sponsorizzazione non sono 

specificatamente regolate sotto il profilo tributario. Lunelli “Sponsorizzazioni o mecenatismo: per la conservazione e 

il restauro dei beni della collettività” Il Fisco n. 17/2004. 

305
 L’eventuale retrocessione allo sponsor di una parte delle somma versata consente allo stesso soggetto erogante 

una minore imponibilità e contemporaneamente l’associazione sportiva, in base al regime agevolativo della L. n. 

398/1991 di cui può regolarmente avvalersi, per i proventi ottenuti fino a 250.000 euro esercita la detrazione 

forfettaria del 97%.  
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La retrocessione occulta poi, secondo autorevole dottrina, non affrontata ne 

affrontabile nel processo per cassazione, se estranea ai precedenti gradi di giudizio, è 

spesso ravvisabile nei pensieri dei giudici nel momento in cui nelle sentenze rilevano 

l’anteconomicità delle spese di sponsorizzazione sostenute nel particolare caso di 

specie dall’azienda erogante306.  

Tale concetto di antieconomicità è infatti insufficiente a giustificare l’indeducibilità 

delle spese di sponsorizzazione ed ha poco a che fare con l’inerenza di cui all’art. 109 

TUIR se preso singolarmente, ma in realtà nasconde l’idea dei giudici che un 

imprenditore paghi una cifra anti economica per dei secondi fini, quelli di dedurre 

l’erogazione e riappropriarsene in parte di nascosto307.  

Idea questa che essendo difficilmente dimostrabile spinge i giudici ad essere 

particolarmente diffidenti su quanto l’ente sponsorizzato dichiara308. 

Perchè il regime di favore non sia utilizzato esclusivamente con finalità evasive, 

finendo così per essere penalizzati anche i contribuenti che si avvalgono correttamente 

della disciplina delle sponsorizzazioni alle società e associazioni sportive, appaiono a 

questo punto necessari interventi legislativi che, contrastando l’economia sommersa e 

la circolazione di denaro non dichiarato, lo supportino.  

Allo stesso tempo non appare condivisibile penalizzare a priori gli operatori di un 

settore che il legislatore, nel corso degli anni, ha voluto evidentemente agevolare e 

sostenere per la rilevanza sociale di cui gode l’attività che lo caratterizza, per il solo 

timore esso mascheri fattispecie illecite. 
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Conclusione 

Il modello normativo tributario presenta indubbi vantaggi fiscali per gli enti sportivi 

dilettantistici. 

I sodalizi sportivi, alla luce della normativa civilistica e fiscale analizzata, sono soggetti 

tutelati e facilitati dal Legislatore.  

Questo appare condivisibile posto che lo sport dilettantistico viene considerato ancora 

oggi un’attività di estrema rilevanza sociale. 

Gli enti sportivi tuttavia, hanno oramai raggiunto dimensioni e comportamenti 

equiparabili a quelli del settore economico commerciale. 

Se analizzati dal punto di vista delle movimentazioni finanziarie, degli adempimenti 

obbligatori e dei rimborsi spese garantiti agli atleti, ciò non può che essere confermato. 

Si è per questo generato il legittimo timore negli Uffici Finanziari che, con la normativa 

di favore, si possa agevolare una sorta di concorrenza sleale nei confronti degli altri 

operatori economici ed allo stesso tempo essa sia presupposto attraverso il quale porre 

in essere comportamenti di evasione fiscale. 

I requisiti qualificanti richiesti agli enti sportivi, sono chiaramente protesi a scongiurare 

che sotto la veste formale di soggetti non commerciali si celino soggetti esercenti 

attività d’impresa. 

Il Ministero delle finanze ha più volte chiarito, di conseguenza, che il regime d’imposta 

ordinario previsto per le società di capitali deve essere applicato anche agli enti 

sportivi in regime agevolato, laddove emerga il mancato rispetto da parte degli stessi 

dei presupposti di legge.  

Per questo motivo, le Federazioni sportive alle quali gli enti sono affiliati, negli ultimi 

tempi, sottolineando l’importanza di un costante a approfondito aggiornamento sul 

tema per gli operatori del settore, hanno posto particolare attenzione alla diffusione 

della normativa e delle novità che la interessano. 

Questo nuovo quadro di riferimento, caratterizzato da maggiori controlli per il settore 

sportivo e da una maggiore attenzione per gli adempimenti obbligatori dei regimi 

forfettari, comporta ai fini di una corretta organizzazione amministrativa e fiscale, un 

aumento delle spese di gestione per tali enti.  
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Ai fini di poter usufruire correttamente delle agevolazioni previste per il settore, i 

sodalizi si trovano costretti a investire in conoscenza ed apprendimento fiscale nonché 

ad affidarsi ai professionisti del settore no profit. 

Una puntuale preparazione sul tema fiscale descritto, risulta oggi difficilmente 

rintracciabile negli operatori dei sodalizi sportivi, i quali, generalmente e per una 

buona parte dei casi, si interfacciano con lo sport esclusivamente per passione e 

sprovvisti di particolari competenze professionali in ambito tributario ed economico. 

Si tratta di una problematica che ha assunto rilievo solo in tempi recenti, difatti fino a 

qualche anno fa, la corretta applicazione degli adempimenti previsti dal regime fiscale 

agevolato e dalle normative generali riguardanti il settore, non destava loro alcuna 

preoccupazione. 

Ciò in quanto il quadro normativo era generalmente poco applicato e le carenze 

amministrative e gestionali venivano raramente messe in evidenza dal sistema 

sportivo, dai media, dalla dottrina e dalla giurisprudenza. 

In ragione del monitoraggio dell’Agenzia delle Entrate agli enti sportivi dilettantistici, 

posto in essere a partire dall’entrata in vigore del D.L. n. 185/2008, tutto è cambiato. 

L’angolazione dalla quale il sistema sportivo viene visto dal Legislatore e dagli enti 

verificatori è indubbio sia completamente cambiata. 

Diversi sodalizi recentemente, hanno cessato la loro attività in esito agli accertamenti 

dell’Amministrazione Finanziaria, si parla di 400 controlli solo nel 2015 fra tutte le 

discipline sportive, venendo meno le fonti di finanziamento e dovendo affrontare le 

conseguenze, spesso ingenti, degli accertamenti fiscali.  

Talvolta le associazioni sono state contestate perchè mosse esclusivamente da finalità 

di frodare il Fisco, ovvero instauravano rapporti con imprese commerciali 

sponsorizzanti restituendo loro “sottobanco” una parte dell’importo ricevuto. 

In altri casi le sponsorizzazioni sono venute meno complice l’avanzamento della crisi 

economica che ha reso sempre meno appetibili le erogazioni a sostegno del settore 

sportivo. 

In ragione delle frequenti irregolarità amministrative commesse dagli enti sportivi, fra 

cui le violazioni della L. n. 398/1991 che fanno decadere il regime di favore, la 
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“sovrafatturazione” delle prestazioni pubblicitarie o di sponsorizzazione sopra 

descritte, o ancora l’apertura di partite IVA artificiali per non superare i limiti annui 

quantitativi del regime forfettario, gli Uffici Finanziari sono sempre più protesi al 

recupero automatico dei costi sostenuti dalle imprese nei confronti dei sodalizi 

sportivi. 

Motivare l’indeducibilità delle spese sostenute dalle imprese solamente dimostrando le 

irregolarità amministrative compiute dalle associazioni sportive dilettantistiche 

beneficiarie, come affermato però dalla Commissione tributaria provinciale di Forlì n. 

237/2015, non è sufficiente a fondare un legittimo avviso di accertamento. 

Solo limitando gli errori di gestione amministrativa però, potrebbero essere ridotte le 

conseguenze accertative e limitati i contenziosi.  

Per questo, gli adempimenti necessari al fine di usufruire delle agevolazioni fiscali, i 

quali appaiono fra l’altro condivisibili date le numerose forme di tutela delle quali gli 

enti sportivi possono avvalersi, dovrebbero essere maggiormente diffusi fra gli 

operatori del settore e di conseguenza applicati. 

Una corretta applicazione dei presupposti di legge da parte degli enti sportivi sarebbe 

comunque auspicabile non solo al fine di ridurre i contenziosi ma allo stesso tempo nel 

rispetto dei valori intrinsechi dello sport. 

Un problema di grande rilevanza contemporanea che caratterizza le discipline sportive 

è il doping. Esso viene “combattuto” ogni giorno oltre che per i danni fisici e morali 

che provoca, soprattutto per l’alterazione dei risultati e di conseguenza dei valori 

espressi all’interno delle competizioni.  

Possiamo ravvedere nelle irregolarità gestionali e fiscali una linea di collegamento con 

le alterazioni causate dalle sostanze dopanti, almeno fino all’accertamento fiscale. 

Un comportamento illecito dal punto di vista fiscale, ad esempio quello degli enti che 

si servono di “sponsorizzazioni gonfiate”, comporta spesso vittorie e risultati sportivi 

importanti sul campo. La maggiore disponibilità economica garantita dai 

comportamenti illeciti garantisce infatti una capacità di spesa superiore e quindi 

solitamente l’arruolamento di atleti più dotati.  
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Vengono in questo modo alterati i “sani equilibri”, che dovrebbero invece 

caratterizzare le competizioni sportive nei casi in cui i sodalizi non ricorressero alle 

“pratiche fiscali dopanti”. 

Lo sport dilettantistico è una disciplina da sempre protesa al raggiungimento del 

risultato.  

Questo è dimostrato dal seguente paradosso: tentativo di conseguire titoli sportivi che 

garantiscano maggior visibilità per ottenere più sponsorizzazioni e viceversa ricerca di 

aziende sponsorizzanti per raggiungere risultati sportivi più positivi. 

In ragione di ciò, il settore potrebbe trarre beneficio e maggiore regolamentazione se 

fossero previsti sistemi premianti per quelle società meritevoli dal punto di vista 

gestionale e fiscale. 

Conseguentemente si ridurrebbe l’alterazione dei reali valori sportivi da esprimere 

all’interno dei campi di gioco. 

Le Federazioni sportive, gli Enti di promozione sportiva e le Discipline associate, 

parallelamente a quanto fanno per i risultati sportivi ottenuti dagli enti, sarebbe 

opportuno premiassero anche quei soggetti che operano correttamente nel mondo 

dello sport in base alla disciplina civilistica e fiscale.  

Così facendo, verrebbe incentivata la corretta applicazione degli adempimenti 

normativi e fornito allo stesso tempo un grande aiuto alla lotta all’evasione e alla 

illecita circolazione del denaro, la quale è collegata anche al mondo sportivo, nel quale, 

spesso è comunemente ravvisata una facile fonte di guadagno. 

Il CONI, attualmente unico ente certificatore dell’effettiva attività svolta, appare 

incapace di garantire coerenza al settore sportivo dilettantistico, in ragione soprattutto 

della scarsa diffusione territoriale e  dei mezzi di cui gode.  Specialmente se raffrontata 

alla numerosità dei sodalizi che richiedono ed ottengono l’adesione al sistema 

riconosciuto, essa è infatti molto limitata.  

E’ quindi evidente la difficoltà con la quale un ente pubblico così centralizzato possa 

garantire gli opportuni controlli a livello periferico.  
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Anche a tal riguardo, il ruolo delle Federazioni e degli enti di promozione potrebbe e 

dovrebbe  fungere da “collante” fra il CONI e le associazioni e società sportive ad esso 

affiliate, assumendo allo stesso tempo maggiore importanza. 

Così facendo, il sistema sportivo dilettantistico ed i valori ad esso intrinsechi 

potrebbero essere tutelati e la rilevanza sociale di cui gode il settore giustificherebbe il 

perdurare dell’applicazione dei regimi fiscali agevolativi. 
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